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...c’è qualcosache non vain questo PNRR
(qualche proposta)

A distanza di quattro mesi dalla 

pubblicazione del dossier Uncem 

con tutte le schede del PNRR 

per Comuni e Montagne, abbiamo 

messo i nostri post-it... perché 

“c’è qualcosa che non va” per 

dirla con Vasco. E ci sono anche 

state tante tante proposte. Molte 

inascoltate. Le cose devono 
cambiare e serve uno scatto 
che corregga anche il passato. 

Nuovo dossier UncemAprile 2022
A cura di Marco Bussone
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PNRR 2 | Sulle riforme 
richieste dall’UE, 
fondamentali per attuazione 
e messa in moto del Piano, 
vi è stallo sul concorrenza, 
giustizia e ITS. Occorre 
accelerare. 
Anche su una seria riforma 
degli Enti locali e del TUEL

PNRR 5 | I Comuni hanno 
necessità di farsi aiutare. E 
abbiamo sempre detto - in 
particolare ai Comuni insieme, 
tramite Unioni o Comunità 
montane - di trovare una 
buona assistenza tecnica. 
Non solo per un bando, ma 
continuativa

PNRR 1 | A dicembre 2021 il Governo ha comunicato a Bruxelles le risorse fino ad allora impegnate. Ben diverso da quello è che è stato speso e rendicontato..         Dovremo fare molta                              attenzione.

PNRR 4 | È poco chiaro il 

rapporto tra Ministeri (tra 

loro) e con le Regioni. Gli 

Enti locali vengono informati 

dalle Associazioni degli Enti 

locali rispetto a bandi usciti e 

procedure. Di certo i bandi di 

100 pagine e le 40 pagine 

di FAQ non aiutano

PNRR 6 | Abbiamo registrato 
moltissimi “switch” di risorse, 

poste di bilancio e fondi CIPESS diventati PNRR. Non 
è un problema. Ma occorre 

chiarezza sulle regole. A partire 
da “percentuale green” e DNSH di cui i Comuni sanno pochissimo

PNRR 3 | Agli Enti locali 
manca personale e questo 

già lo sappiamo. Da molto.
Ma manca anche capacità 

programmatoria, che per 
troppo tempo è stata relegata a orpello. Andare 

oltre la logica del singolo 
Comune è necessario
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Questo dossier Uncem commentato 

è lo stesso presentato l’8 dicembre 

2021.

Chi lo volesse leggere nella versione 

originale, senza i post-it attaccati 

qui, può scaricarlo dal sito Uncem.

it, a questo link:  https://uncem.it/

wp-content/uploads/2021/12/

UNCEM-PNRR-per-Montagne-

Comuni-Territori-dic2021-rid.pdf
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Utile lettura, per capire lo stato di attuazione del PNRR, la relazione presentata alla Camera dei Deputati e oggetto di una lunga consultazione in Commissione, alla quale ha preso parte anche Uncem il 2 marzo 2022
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85 PROPOSITIONS À L’ATTENTION DES CANDIDATS À L’ÉLECTION PRÉSIDENTIELLE 2022

LA MONTAGNES’ENGAGE
E per capire cosa fanno gli 

altri Paesi per la Montagna, 

vale la pena di legge il dossier 

francese “La Montagne 

s’engage”, con 85 proposte 

ai candidati alle elezioni 

presidenziali francesi.

Piuttosto interessante...



Introduzione

Uncem - l’Unione nazionale dei Comuni, delle Comunità e degli Enti montani - il dossier presentato a marzo con le proposte per il 
Piano di Ripresa e Resilienza, lo aveva chiamato “Non è un elenco della spesa”. Trecento pagine per raccontare come si potrebbero 
usare le risorse del Next Generation EU sui territori rurali e interni del Paese, il 54% di Italia, dove vivono 10 milioni di persone e il Pil 
supera il 15%.
Dopo aver lavorato diversi mesi, con Governo e Parlamento, con la Conferenza interministeriale per gli Affari europei, Uncem ha 
aggiunto una seconda parte a quel dossier. Con un titolo altrettanto eloquente. “Non facciamo la somma”. Si è trattata di una prima 
analisi e una lettura del Piano rispetto a investimenti, missioni e componenti per Enti locali, territori, montagne, aree interne, am-
biente, green economy. 
“Non facciamo la somma” tra quello che c’è nelle diverse componenti e missioni del Piano che riguardino montagna, piccoli 
Comuni, aree interne, ambiente, territorio, green communities. Perché sarebbe una cifra imprecisa, avendo nel Piano di Ripresa e 
Resilienza inviato a Bruxelles molte componenti per gli Enti territoriali, destinate ai Comuni, rivolte ai territori, con la montagna e 
gli stessi territori trasversali. Ma una somma non si può fare, tantopiù in attesa della validazione del Piano a Bruxelles. Non c’è una 
sola voce per la ‘montagna’. In tutte le missioni e in tutte le componenti e in tutti gli investimenti vi sono risorse destinate ai territori 
e ai Comuni. Questo lo aveva chiesto Uncem al Governo e lo aveva ribadito il Parlamento nella sua Relazione. Gli Enti potranno 
accedere - quasi sicuramente tramite bandi dello Stato, dei Ministeri - a diversi tipi di risorse. Dovranno avere le idee chiare rispetto 
al percorso che stanno facendo e che vogliono intraprendere.
Uncem in questo dossier ha estrapolato qualche pillola di PNRR. Che, ad esempio, rilancia e potenzia  la Strategia per le Aree inter-
ne e Montane (Missione 5) con 830 milioni di euro, volti in particolare ai “servizi sanitari di prossimità” e al “potenziamento dei ser-
vizi e delle infrastrutture sociali di comunità. Si sommano, queste risorse, a 300 milioni di euro, ancora da destinare, previsti per la 
SNAI dalla legge di bilancio 2020. Dovrà essere in continuità con la Strategia delle Green Communities italiana. Che nel PNRR  c’è e, 
va detto, che l’aveva costruita Uncem sin dal 2011. Poi messa nell’articolo 72 della legge 221/2015 sulla Green Economy, “Collegato 
ambientale” alla legge di bilancio 2016. La Strategia nazionale delle Green Communities è per il Paese, per lo sviluppo sostenibile 
della montagna. Il PNRR prevede 140 milioni di euro per 30 aree, nella Missione 2.  Per l’“Attrattività dei borghi” e il “Piano nazionale 
borghi”, il PNRR prevede 1,02 miliardi di euro. Riqualificazione degli spazi aperti, servizi culturali, nuovi itinerari, sostegni ad attività 
culturali, ricreative, commerciali. Una cosa è certa, per Uncem. No a borghi solo destinazione turistica, si a borghi vitali e vivi, abbia-
mo detto ai Ministri competenti per materia. Non facciamo cattedrali, ma supportiamo la forza delle comunità.
Uncem ha sempre evidenziato come le sperequazioni da colmare con il Next Generation EU, in Italia (e così anche in altri Paesi eu-
ropei) siano quattro e non tre. Alla “questione meridionale”, alla “questione generazionale”, alla “questione femminile”, che indubbia-
mente condividiamo, si unisce una “questione territoriale”. E cioè, al sud, come al centro e al nord, come nelle isole, occorre definire 
percorsi, riforme e investimenti, strategie per colmare i divari tra aree urbane e montane, tra centri e periferie, tra città e paesi. Di-
vari che aumentano e che creano ulteriori disuguaglianze, oltre a spopolamento, fragilità, desertificazione economica e sociale. La 
transizione ecologica e digitale permettono di invertire questi processi, nella logica dell’ecologia integrata. E il “patto” necessario tra 
città e montagne è fondamentale. Le aree montane in Italia sono vive, sono vissute, sono comunità che - come scrive l’articolo 44 
della nostra Costituzione - hanno necessità di specifici provvedimenti. Il PNRR dà la spinta per affrontare la “questione territoriale”.
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UNCEM | Chi siamo

Uncem – Unione Nazionale Comuni, Comunità ed Enti montani – è da ses-
sant’anni il “sindacato del territorio montano“. Aderiscono all’organizzazione 
nazionale e alle Delegazioni regionali le Unioni montane di Comuni, i Comuni 
montani, le Comunità montane, ma anche Province, Consorzi e altri enti operanti in 
montagna.

L’Uncem rappresenta gli enti a livello nazionale regionale presso gli Organi compe-
tenti per l’esame dei provvedimenti di interesse montano, allo scopo di valorizzare 
e sviluppare il territorio e le istituzioni; promuove il coordinamento delle attività 
degli enti locali montani.

Queste le finalità:

• concorrere alla promozione e allo sviluppo dei territori montani

• consentire la piena applicazione dell’ultimo comma dell’articolo 44 della Costi-
tuzione (“La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane”)

• rappresentare gli interessi degli enti locali della montagna nei rapporti con 
Governo, Parlamento, Stato e Regioni

• promuovere una politica per la montagna che inserisca le popolazioni monta-
ne nel più ampio processo di sviluppo perseguito ad ogni livello istituzionale

• sollecitare ricerche e studi diretti a individuare le soluzioni da suggerire agli 
Enti locali, alle Regioni, al Governo, al Parlamento e agli organismi europei

• sostenere e assistere gli enti locali nell’azione amministrativa sviluppata nelle 
singole realtà e nei rapporti con gli altri soggetti pubblici e privati

• promuovere ogni possibile collaborazione con gli organismi nazionali, europei 
ed internazionali interessati allo sviluppo socio-economico della montagna.

Uncem pubblica la rivista “Comunità Montagna” ed è presente su tutti i principali 
social network.

Tutte le informazioni su Uncem e le notizie aggiornate sono su www.uncem.it

191 miliardi di euro sono tanti.Abbiamo sempre detto - sin dalla prima Conferenza Interministeriale per gli Affari Europei del 27 luglio 2020 - che devono servire per accorciare le sperequazioni e non a crearne di nuove.Lo ripetiamo. Le risorse che mettono i Comuni tutti contro tutti, sono un problema. E generano scompensi, non coesione...

...a proposito di “chi siamo”: Uncem nel 2022 compie 70 anni. Provando a dire e fare ancora qualcosa di utileper territori e comunità...



IL PRESIDENTE MATTARELLA AI 
COMUNI E AI SINDACI: “PNRR 

OCCASIONE PER RIPROGETTARE 
IL PAESE, RIDURRE ED ELIMINARE 

I DIVARI TRA REALTA’ URBANE 
E ZONE RURALI, METTERE IN 

VALORE RISORSE COME QUELLE 
MONTANE”

“(…) Il PNRR è occasione significativa per 
riprogettare il Paese, per il cambiamento, per 

ridurre ed eliminare i divari tra realtà urbane e 
zone rurali, per mettere in valore risorse come 
quelle montane, da tempo esposte al declino. 

È una sfida difficile che ci costringe a ripensare 
modelli di vita, distribuzione e accesso ai servizi, 

dopo decenni in cui la spinta al risparmio di 
risorse pubbliche, ha inciso profondamente e 

non sempre raggiungendo gli obiettivi.

Le ridotte opportunità nelle aree interne 
configurano un indebolimento dei diritti di 

cittadinanza.

Anche per questo la mobilità in chiave 
sostenibile e non limitata alla connessione tra 
le sole aree metropolitane, la riqualificazione 

delle periferie, l’ottimizzazione del ciclo dei 
rifiuti, la diffusione delle reti ultra-veloci nelle 
aree interne come nei centri urbani, i processi 
di sviluppo digitale, la transizione energetica 

fino a pervenire al livello zero di emissioni, sono 
temi che compongono il quadro di un impegno 

storico a cui siamo chiamati come comunità 
nazionale. (…)”

Lo ha detto il 9 novembre 2021 il Presidente del-
la Repubblica Sergio Mattarella, intervenendo 

all’Assemblea dell’Anci a Parma. 
Qui l’intervento completo: 

https://www.quirinale.it/elementi/60825 
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“Si tratta di cogliere 
o di perdere un’opportunità 
straordinaria per l’Italia e per 

l’Europa intera”.

Grazie Presidente. 
Ancora una volta. 
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DIECI NECESSITA’
123

4
5

6
7

8910
assunzioni nuove, certo. ma fatte non solo a 

vantaggio del “campanile”, ma per il territorio

il PNRR non è un elenco della spesa, non è un 
PON e non è la soluzione di tutti i problemi

occorre formazione e dobbiamo farla per i 
Sindaci e le macchine tecniche comunali

pianificare insieme: i Comuni montani 
guardino al PNRR solo uniti e non da soli

il PNRR non è un libro dei sogni e non tutti i bandi 
possono essere inseguiti da tutti i Comuni

i borghi sono vivi se sono abitati. sul PNRR c’è un 
miliardo da usare bene. non servono borghi-resort

facciamo subito un lavoro intenso sulla nuova 
programmazione UE 21|27 e sui PON

le Green Communites sono una grande opportunità. 
non sprechiamola e non fermiamoci alle 30 aree 

il digital divide va vinto evitando di concentrare tutte 
le risorse per la digitalizzazione nelle aree urbane

tra le riforme del PNRR, facciamone una 
seria e duratura del TUEL, non un maquillage

rileggendole, sono ancora più vere. Dopo i primi bandi, chiamati “Avvisi”, queste necessità sono ancora più vere...



italiadomani.gov.it
Nella sezione “Bandi e avvisi” tutte le informazioni per Enti locali e imprese

È online italiadomani.gov.it, il portale ufficiale dedicato a “Italia Domani”, il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza.
Sul portale sono illustrati i contenuti del Piano e viene raccontato il percorso di attuazione attraverso schede intuitive e chiare 

dedicate al monitoraggio degli investimenti e delle riforme, con notizie in continuo aggiornamento sullo sviluppo degli interventi 
previsti. Il sito consente di consultare lo stato di avanzamento di ogni investimento e le spese sostenute. In questo modo, tutti i 

cittadini potranno controllare e monitorare le informazioni relative alla realizzazione del Piano.
Accedendo alla sezione “Priorità Trasversali”, è possibile navigare fra le principali misure che hanno un impatto positivo sui giovani, 

sulla parità di genere e sulla riduzione dei divari territoriali.
La sezione “Missioni” illustra i principali interventi contenuti in “Italia Domani”, suddivisi nelle 6 Missioni di cui si compone il Piano.

Nella sezione “Risorse” è consultabile un prospetto delle risorse finanziarie disponibili per ogni Missione, con l’indicazione delle 
risorse aggiuntive stanziate all’interno del Fondo Complementare.

Inoltre, la sezione “Riforme” illustra i contenuti, gli obiettivi e le tempistiche previste per le riforme.
Alla sezione “Investimenti” è possibile consultare facilmente gli oltre 150 progetti di investimento contenuti nel Piano, 

monitorando lo stato di avanzamento di ogni misura, i benefici per i cittadini, le attività e le scadenze previste e l’importo stabilito 
per ciascun anno. Grazie a un semplice sistema di filtri, è possibile ricercare gli investimenti e visualizzare quelli a cui si è più 

interessati.
Dal portale, inoltre, è possibile scaricare il testo integrale del Piano, insieme a molti altri utili documenti di approfondimento.

Scopri di più esplorando il Portale: italiadomani.gov.it
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DOVE SONO I BANDI
Non è fatto male questo sito, ma non sempre è aggiornato. Molto spesso vi sono più informazioni sui bandi sui siti dei Ministeri

Sulla comunicazione occorre 
fare di più. Si è partiti in 
ritardo con un piano mediatico 

di racconto di quanto sta 
avvenendo.
E i GIORNALISTI, sono una 
categoria che, in particolare 
per i bandi di assunzioni 
negli Enti, il PNRR pare aver 

dimenticato. Completamente 
ignorati
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sindaci protagonisti. lavorando 
insieme, decidendo insieme

Ecco appunto. Solo lavorando insieme i Comuni sono vincenti. Lo abbiamo già detto? Lo ripetiamo. Da soli, anche i migliori, non vanno lontano
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Filiere agricole e forestali Scuole e formazione

Borghi vivi e turismo Trasporti e infrastrutture

Innovazione e digitalizzazione Sanità, assistenza e cura

Il PNRR contiene misure per 
l’agrisolare, l’agri-fotovoltaico e, 
anche per il settore forestale, 800 
milioni per lo “sviluppo logistica per 
i settori agroalimentare, pesca, ac-
quacoltura, silvicoltura”. E nel PNRR 
vengono finanziati gli “Accordi di 
foresta”, importantissimi

Nella Missione4, due riforme sono 
importanti per i territori: quella degli 
ITS, che dovranno sempre più essere 
strettamente collegati anche con le 
esigenze delle zone rurali e montane. 
E la “riorganizzazione del sistema 
scolastico” per la quale il PNRR fa rifer-
imento proprio alle zone montane. 
Non senza nuovi asili nido, fonda-
mentali per i piccoli Comuni

Per l’“Attrattività dei borghi” e il 
“Piano nazionale borghi”, il PNRR 
prevede 1,02 miliardi di euro. 
Riqualificazione degli spazi aperti, 
servizi culturali, nuovi itinerari, 
sostegni ad attività culturali, 
ricreative, commerciali. 600 milioni 
vanno invece alla “tutela e valo-
rizzazione dell’architettura e del 
paesaggio rurale”

Non solo alta velocità. Per i treni, 
vi sono 940 milioni di euro della 
Missione 3 per il “Potenziamento delle 
linee regionali”. 1,58 miliardi vanno 
alle “connessioni diagonali”, sull’Ap-
pennino, attese da decine d’anni. E 
anche sulle ferrovie regionali, vanno 
riattivate le ferrovie chiuse

I territori stanno nella transizione 
digitale. Con misure del PNRR per la 
digitalizzazione della PA e con 6,3 
miliardi di euro per le “reti ultravelo-
ci (banda larga e 5G)” come Uncem 
aveva chiesto. Si raggiungono così 
tutte le scuole, ma anche le “case 
sparse”

Nella Missione 6, 2 miliardi di euro 
vanno alle “case della comunità e 4 
miliardi alle “case come primo luogo 
di cura, assistenza domiciliare e tele-
medicina”

Green Communities Riforme e riorganizzazione

L’avevamo costruita sin dal 2013, 
la Strategia nazionale delle Green 
Communities per il Paese, per lo 
sviluppo sostenibile della montag-
na, poi sancita dalla legge 221 del 
2015. Il PNRR prevede 140 milioni 
di euro per 30 aree, nella Missione 2

“Orizzontali, settoriali, abilitanti”. Tre 
tipi di riforme nel Piano. Quella della 
PA è importantissima, non solo per 
portare nuovo personale negli Enti e 
una buona digitalizzazione. Prevista 
la riforma della normativa in materia 
ambientale e una nuova legge per il 
mercato e la concorrenza, che include 
anche la riforma in materia di conces-
sioni idroelettriche

Strategia per la Montagna e
 le aree interne

Manutenzione e cura 
del territorio

Il PNRR rilancia e potenzia - come 
chiesto da Uncem - la Strategia per 
le Aree interne e Montane (Missi-
one 5) con 830 milioni di euro, volti 
in particolare ai “servizi sanitari di 
prossimità” e al “potenziamento dei 
servizi e delle infrastrutture sociali 
di comunità

Nella Missione 2 del PNRR vi sono 
2,49miliardi di euro per la “gestione del 
rischio alluvione e per la riduzione del 
rischio idrogeologico. Devono essere 
spesi bene e servono ancora altre 
risorse dalle leggi di bilancio

PNRR E UNCEM ANALISI | Le proposte Uncem fatte dalla 
prima Conferenza interministeriale per gli 
Affari UE del 27 luglio 2021 e poi nel 2021, 

hanno trovato spazio nel PNRR

Dieci cose importanti che nel PNRR ci sono e che vanno fatte. Ci riusciremo?



Le proposte Uncem per il 
PNRR [marzo 2021]

Da scaricare qui: 
https://uncem.it/wp-content/
uploads/2021/03/PNRR-e-
Montagna-mar2021-v2.pdf 

La prima analisi del PNRR 
[aprile 2021]

Da scaricare qui:
https://uncem.it/wp-content/

uploads/2021/05/PNRR-Uncem-
territori-e-montagne-mag2021.pdf 

Le proposte Uncem per 
la nuova Strategia per le 
Montagne e le Aree interne 
[giugno 2021]

Da scaricare qui: 
https://uncem.it/wp-content/
uploads/2021/06/UNCEM-
Strategia-Montagne-e-Aree-
interne-futuro-giu2021.pdf 

Post-Incendi tra 
organizzazione, 

prevenzione, gestione 
forestale [agosto 2021]

Da scaricare qui:
https://uncem.it/wp-content/

uploads/2021/05/PNRR-Uncem-
territori-e-montagne-mag2021.pdf 
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QUATTRO DOSSIER UNCEM | Da marzo 
ad agosto 2021, oltre 500 pagine di 

analisi e  proposte, strategie e idee che 
Uncem ha elaborato. Da rileggere oggi

Non possiamo non guardare allo sc

I DOCUMENTI
Nessuno ma

[percorsi 2.0]

Verso la nuova 
Strategia 
per le Montagne
e le Aree interne

QUALI STRATEGIE PER I TERRITORI
Dal Piano di Ripresa e Resilienza alle 
politiche europee e nazionali per i territori 
montani e interni del Paese. Un contributo 
di idee e proposte da parte di UNCEM

A cura di UNCEM
Unione nazionale Comuni Comunità Enti montani



Il PIANO NAZIONALE DI 
RIPRESA E RESILIENZA 
italiano è stato elaborato da 
agosto 2020 ad aprile 2021 
dal Governo con le proposte 
del Parlamento.
È stato varato dal Governo il 
29 aprile 2021 e trasmesso 
alla Commissione Europea il 
30 aprile 2021, dopo essere 
stato presentato alle Camere 
il 26 e 27 aprile 2021

Si può scaricare in pdf qui: 
https://www.governo.
it/sites/governo.it/files/
PNRR_0.pdf
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IL PNRRnon si può stare all’ombra del proprio 
campanile. Non c’è PNRR andando da soli



IL PRESIDENTE DRAGHI AI COMUNI E AI SINDACI: 
“PNRR NELLE VOSTRE MANI”
“200 MILIONI DI EURO DI FONDO MONTAGNA 
NELLA LEGGE DI BILANCIO”

“(…) “Sindaci, sarete al centro della stagione che abbiamo davanti: 
una straordinaria occasione di riforme e investimenti, grazie al Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza. Il successo del Piano è nelle vostre 
mani, come nelle nostre.  

C’è bisogno di cooperazione tra tutti i livelli dell’amministrazione, 
nella fase di pianificazione degli investimenti e in quella di attuazione. 
Questo sforzo deve coinvolgere tutti: Comuni, Regioni, Ministeri.

A pochi mesi dall’approvazione del Piano da parte della Commissione 
Europea, siamo pienamente nella sua fase di attuazione. Nelle 
prossime settimane il Governo ha in programma una serie di incontri 
in molte città italiane per confrontarci sulla sua realizzazione. Abbiamo 
già approvato 159 progetti di rigenerazione urbana su cui investiamo 
2,8 miliardi.

Non è la prima volta che i Comuni italiani si trovano al centro di 
cambiamenti epocali nel Paese. Nel dopoguerra sono stati i Sindaci 
a gestire le migrazioni interne che hanno accompagnato il miracolo 
economico. A presidiare la trasformazione dei borghi in città, delle città 
in metropoli.  A interpretare nella realtà quotidiana i cambiamenti nella 
cultura e nei consumi che hanno rivoluzionato la politica e l’economia.

Siamo impegnati per migliorare l’edilizia scolastica e rafforzare l’offerta 
formativa, anche per venire incontro alle esigenze delle giovani 
famiglie. Avviamo entro la fine dell’anno i bandi per la costruzione 
di nuove mense e palestre nelle scuole, a cui destiniamo 1,3 miliardi. 
Allo stesso tempo, lanciamo un concorso di progetto per realizzare 
195 scuole innovative su tutto il territorio. Impieghiamo 4,6 miliardi 
per il Piano per gli asili nido e le scuole dell’infanzia, con l’obiettivo 
ambizioso di creare 228mila nuovi posti. (...)

Nella legge di bilancio, istituiamo un apposito fondo per sostenere 
e valorizzare territori montani, con dotazione di 200 milioni di 
euro l’anno”.
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Di certo, l’impostazione 
data dal Presidente deve 
fare i conti con coda 
della pandemia e guerra in 
Ucraina
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nella legge di bilancio un fondo nuovo per 
la montagna, presentato anche da Mario 
Draghi. Ma attenzione: le risorse devono 

andare tutte ai Comuni e agli Enti locali
Sono 100 milioni di euro
per il 2022 e 200 dal 
2023. Il Consiglio dei 
Ministri ha già approvato il 
disegno di legge che traccia 
un perimetro per la spesa di 
queste risorse. Ora la palla è 
al Parlamento, con incognita 
tempi...
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ANALISI | Giampiero Lupatelli, 
economista territoriale, alla guida del 

Consorzio CAIRE, inquadra le principali 
sfide del PNNR oltre al ruolo possibile 
degli Enti locali e dei territori montani

L’INTERVENTO
NEL MARE DELLA FECONDITA’ CONSIDERAZIONI SULL’AVVIO DEL PNRR
La navigazione del PNRR

Lo stimolo di Marco Bussone mi spinge a prendere in mano e riconsiderare alcune note che 
avevo scritto nelle ore in cui Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza [PNRR] navigava nelle 
acque turbinose che separano Bruxelles da Roma.
Auspicavo allora che il mare immaginario in cui il Piano cominciava a naviga potesse portare 
un nome rassicurante, come i Maria della Luna: scegliete voi se Mare Tranquillitatis, Mare 
Serenitatis; Mare Fecunditatis.
Lo avrei voluto, ma ne dubitavo. Serenità e Tranquillità sono precluse a chi, indulgente con 
se stesso, ha passato troppi anni a ritardare la drammatica assunzione di consapevolezza che 
non sarebbe bastato un guizzo di genio italico per fare passare la nottata. Che il tempo in cui 
rendere conto sarebbe arrivato. “Ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo……Un tempo per 
cercare e un tempo per perdere…”
Questo tempo è arrivato, ora. La cosa che forse più ci disorienta e preoccupa è che il volto 
con cui si presenta chi ci chiede di rendere conto non è quello di un burbero ordo-liberista 
che invoca la durezza e l’ortodossia del rigore di bilancio, consentendoci così di atteggiarci a 
vittime della altrui incomprensione.
Piuttosto, lo sguardo che incontriamo è quello di un neo-keynesiano ottimista pronto a 
mettere mano al portafoglio per sostenere la domanda aggregata che la pandemia ha fatto 
precipitare in tutto il Continente, disposto, nell’occasione, ad accondiscendere anche ai no-
stri bisogni, condividendo il rischio è chiedendoci però di assumerne la responsabilità.
La parabola del figlio prodigo
Siamo nella condizione del figlio prodigo, nel favore del quale, non solo il Padre ma 
l’intero Senato della famiglia europea, sacrifica il Bue grasso della responsabilità soli-
dale di Bilancio sull’altare dei mercati.
La parte maggiore del ricavato di questo sacrificio dovrebbe finire nelle nostre mani. Un ter-
zo quasi dei settecento e più miliardi che l’Unione si appresta a raccogliere dai mercati con 
una solidale responsabilità fiscale, davvero inattesa.
Non potendoci atteggiare a vittime della altrui malevolenza siamo sui carboni ardenti, 
trovandoci invece nella poco invidiabile situazione di chi, nel suo eventuale difetto di virtù, 
porterebbe sulle spalle la responsabilità di far tramontare, forse definitivamente, il sogno 
europeo.
La tentazione di far saltare il tavolo è sempre forte in questi momenti in cui la macchina del 
Piano si avvia faticosamente, tanto più forte per quelle élite intellettuali che, personalmente, 
rischiano di meno – o almeno così ritengono - nel momento in cui si dovrà porre mano al 
portafoglio per pagare il conto, quando questo non fosse saldato dal successo della crescita.

Obnubila lo spirito la lunga stagione di declino che da più di 25 anni segna la econo-
mia del Paese ma che non ha peggiorato di troppo le condizioni materiali delle sue 
classi dirigenti, come chi avesse intascvato una lucrosa buonuscita per aver portato la 
sua compagnia alle siglie del fallimento.
Un economista di pensiero fine argomentava, quarant’anni fa, come il Portogallo aves-
se impiegato tre secoli di lento e prolungato declino a diventare il Paese più povero 
d’Europa. Quando lo diceva l’affermazione era molto vera, perché il Portogallo era mol-
to più povero di ora e l’Europa molto diversa e più piccola da quella che ora è disegna-
ta nelle nostre mappe mentali. Ora quel posto in coda si è liberato per altri pretendenti.
Argomenti contro la realtà
Per far saltare il tavolo le giustificazioni possibili sono molte. Molte di queste possono 
essere pensate in perfetta buona fede.
Possiamo leggere in alcuni passaggi del PNRR l’impronta di una cultura economica 
neo-liberista, cui abbiamo imparato ad attribuire tutte le nefandezze di un mondo più 
squilibrato, più diseguale, più conflittuale di quello che ci saremmo immaginati dopo 
la caduta del muro. Non necessariamente di quello che esisteva prima della caduta.
Possiamo ostentare la fragilità e le non poche contraddizioni che il Piano mostra nel 
dispiegare il suo orientamento alla sostenibilità, nel promuovere quella transizione 
ecologica che del PNRR dovrebbe costituire l’anima, trovando nella transizione digitale 
il proprio cavalier servente. E lamentarci delle manine che hanno spostato risorse a 
servire la interpretazione di facciata delle istanze di sostenibilità – green washing - dei 
sempre temuti poteri forti [temuti peraltro assai più dei loro reali poteri].
Possiamo lamentarci del difetto di coraggio e di immaginazione strategica nel dise-
gnare una attuazione che ha preferito il realismo delle “canne d’organo” che la nostra 
Amministrazione centrale non riesce a superare nella sua vetusta organizzazione al 
fascino delle sirene di una programmazione più integrata e partecipata. Della brutalità 
dell’agire top-down rispetto alle sofisticate architetture della governance multilivello.  
Possiamo, ancora, riconoscere il carattere velleitario della pretesa di realizzare, nel 
breve orizzonte di un piano per il medio termine, gli ambizioni disegni di riforma che 
l’agenda politica italiana non è riuscita a metabolizzare in decenni.
Possiamo, legittimamente, ma, drammaticamente, non dobbiamo!
Perché la migliore giustificazione che sapremo argomentare non smuoverà di un cen-
timetro la responsabilità che il fallimento del Piano (ma all’opposto – e diversamente 
- anche il suo successo) poserà sulle nostre spalle.                          [prosegue a pagina 27]

lupatelli insiste nei suoi studi e 
nelle ricerche su un tema decisivo: 

la crescita del “capitale umano”. 
occorre superare sperequazioni 

territoriali anche su questo fronte

Sempre lucidissimo Lupatelli. Rileggerlo oggi, dopo qualche mese di bandi, aiuta a capire come fare meglio e evitare errori
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[prosegue a pagina 27]      Responsabilità nei confronti della prossima generazione che abbiamo invocato come destinataria 
delle nostre attenzioni ecologiste e post-pandemiche ma alla quale dovremmo poter assicurare, con la ripresa della crescita 
economica, le risorse con cui ripagare l’immane debito che, prima, durante e dopo la pandemia, abbiamo  contratto in suo 
nome, con diversa motivazione e giustificazione.
Responsabilità nei confronti della intera società civile europea che il nostro fallimento consegnerebbe ad una nuova stagione 
di nazionalismi, rancorosi e forse non più imbelli.
Preoccupazioni da non dormirci la notte
Preoccupazioni da non dormirci la notte mentre esercitiamo i nostri mestieri quotidiani intervenendo nel farsi delle politiche 
territoriali, del loro voler essere politiche di coesione, occasioni di riforma e rigenerazione.
Politiche che cerchiamo di servire nei diversi ruoli di decisori, di consiglieri, di osservatori che ci siamo scelti o che il caso ci ha 
affidato. Quel caso che assai di più del merito - e di quanto comunque noi si sia disposti a riconoscere - governa la complessità, 
assieme e con non minor rilievo, della necessità.
Non mi sembra un esercizio sterile discutere di queste preoccupazioni, senza che scada di un millimetro la determinazione ad 
agire.
Una occasione di pensiero generativo?
Proviamo allora a interrogare, nella arena delle politiche territoriali con cui ci misuriamo, le occasioni di impegno e di speran-
za che ci consentano di affrontare il carico di responsabilità che questa stagione ci cuce addosso. Mettendoci al lavoro, senza 
rimozioni ma con quel leggero stordimento e la piccola ebrezza che l’immergersi nelle pratiche del fare, può offrire al nostro 
animo a ripagarne gli affanni.
Puntiamo allo spirito generativo, alla possibilità che le attese e le energie mobilitate dalla euforia finanziaria dei cordoni che si 
sono sciolti, ci faccia navigare nel Mare Fecunditatis di pensieri nuovi che anche la pandemia ci ha costretto a pensare. 
In fondo, proprio l’occasione della pandemia urbana propone il territorio come apparato antifragile per eccellenza, quello che 
con umiltà ma con determinazione, può cercare di riproporre alla piccola scala del locale quel tot di integrazione strategica di 
cui il Piano Nazionale fa difetto. Il territorio può essere un apparato anti-fragile che, nel riprendere in mano sempre le stesse 
pietre, come diceva di se il Filosofo, ci accompagna a costruire significati sempre diversi e ingaggiare diversi soggetti nella 
diversa composizione di nuovi assetti.
Da luoghi un po’ discosti delle nostre Terre Alte possiamo e dobbiamo traguardare l’orizzonte della ripresa e della resilienza 
con uno sguardo che potrà essere circoscritto ma deve essere penetrante e comprensivo – cioè che comprende, nella duplice 
accezione di questa seducente parola.
Per costruire una mappa della navigazione dei territori nei flussi tumultuosi e sovrabbondanti di risorse a disporre delle quali 
non siamo davvero più abituati; una mappa che, nelle acque basse e un po’ insidiose delle politiche territoriali, consenta di 
navigare senza rinunciare alla complessità, ma che nella complessità non si perda. 
Tracciando rotte riconoscibili per i capitani che navigano in queste acque e, soprattutto, ben leggibili anche per le loro ciurme, 
che devono poi sostenere la navigazione con le loro manovre e non ammutinarsi per lo sgomento di chi non intravede un 
approdo. 
Questo bel Dossier sul Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza che Marco e UNCEM affidano alla nostra riflessione è una traccia 
forse non esaustiva ma davvero importante di questa mappa di navigazione!.

           Giampiero Lupatelli

puntare sulle nuove generazioni. 
puntiamo allo spirito generativo in una 
nuova mappa di navigazione, 
afferma Lupatelli in questa analisi
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L’Unione Europea ha stanziato € 750 
mld, di cui € 191,5 mld per l’Italia, 
grazie a sovvenzioni e prestiti dell’R-
RF (Recovery and Resilience Fund). 
L’integrazione di € 30,6 mld, da parte 
dell’Italia, avviene mediante il ricorso 
ad un Fondo Complementare, finanzia-
to direttamente dal bilancio.

Le priorità del Piano Nazionale di Ripresa e Re-
silienza sono la realizzazione della transizione 
ecologica e digitale, e il recupero dei ritardi 
che storicamente penalizzano il Paese, relativi 
ai giovani, alla parità di genere e al divario 
territoriale.

Le sei Missioni rappresentano le aree di inter-
vento principali del Piano e sono: Digitaliz-
zazione, innovazione, competitività, cultura 
e turismo; Rivoluzione verde e transizione 
ecologica; Infrastrutture per una mobilità 
sostenibile; Istruzione e ricerca; Inclusione e 
coesione; Salute.

Il PNRR contribuirà allo sviluppo del Paese 
generando una crescita economica sosteni-
bile ed inclusiva. L’impatto del programma in 
termini di maggiore PIL reale è compreso tra il 
12,7 per cento e il 14,5 per cento nell’arco dei 
sei anni del piano.

LE CIFRE | Per capire il PNRR ripartiamo 
dai numeri e da una sintesi delle sei 

missioni per le quali sono previste 235 
milioni di euro di investimenti pubblici

NUMERI CHIAVE
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TEMPI CERTI | Senza rispetto del 
cronoprogramma - per investimenti 

e riforme - l’Italia rischia di non avere 
tutte le risorse da Bruxelles. Vediamo la 

scansione temporale da oggi al 2026

CRONOPROGRAM-Rispettare i tempi. Centrare i target. Indubbio. È una condizione che Bruxelles ha messo. Ma è necessario anche fare cose utili e bene
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CRONOPROGRAM-
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focus giovani, parità di genere
nuovo ruolo degli Enti locali:
vediamo cosa prevede il PNRRUncem ha sempre ripetuto che 

non vi sono solo tre gap da superare.Le sperequazioni territoriali, tra città e aree rurali e montane, non sono meno importanti delle altre 

È molto interessante quanto 
detto da Angelo Moretti, 
Presidente della Rete dei 
Comuni del Welcome, a 
proposito di PNRR: “Se 
vincono i migliori, perdiamo 
tutti”.
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GIOVANI | È una delle tre “priorità 
trasversali” del PNRR. Le misure previste 

dal Piano sono molteplici, principalmente 
per creare lavoro. Riportiamo le più 

significative per i territori

FOCUS GIOVANI



PARITÀ DI GENERE | È la seconda priorità 
(la terza è il Sud) trasversale al PNRR. 
Le misure del Piano promuovono una 

maggiore partecipazione femminile al 
mercato del lavoro. Eccone alcune

PARITÀ DI GENERE
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ENTI LOCALI | Le prossime sei pagine 
riportano le tabelle che danno agli  Enti 
un quadro generale del loro ruolo nella 

gestione e attuazione del PNRR

RUOLO ENTI LOCA-
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RUOLO ENTI LOCA-
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RUOLO ENTI LOCA-

NB: Le tabelle delle sei 
pagine sono state redatte 

dalla Fondazione IFEL e 
parzialmente rialaborate dal 
Servizio Studi della Camera 

sulla base del testo del PNRR 
presentato in Aula dal Presi-
dente del Consiglio il 26 e 27 

aprile 2021
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FOTO GRANDE
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LEGGE ATTUAZION
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LEGGE DI ATTUAZIONE | È entrato in vigore 
il 7 novembre 2021, il Decreto-legge 152 

del 6 novembre 2021, con le “Disposizioni 
urgenti per l’attuazione del PNRR e la 

prevenzione delle infiltrazioni mafiose.
Vediamo le principali misure di interesse 

dei territori e degli Enti locali

  [prosegue a pagina 52]

La grande domanda è: si potrà fare una modifica del PNRR, stante il “caro materiali”, il “caro-energia” e ancor di più le conseguenze della guerra in Ucraina? Potremo entro l’autunno 2022, rimodulare come Paese le risorse in arrivo? Alcuni Ministri dicono di SI e lo auspicano. Il MEF frena. Di certo occorre un continuo check per evitare errori



LEGGE ATTUAZION
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Il decreto legge 
152/2021 prevede 
anche modifiche 
alla disciplina 
sulla Valutazione 
Ambientale 
Strategica. 
Riguardano 
prevalentemente 
la riduzione dei 
tempi nelle fasi 
di consultazione 
e valutazione del 
Rapporto 
preliminare e del 
Rapporto 
ambientale 
a 45 giorni

  [segue da pagina 51]



PERSONALE ENTIPERSONALE PER GLI ENTI TERRITORIALI | 
Sono stati pubblicati il 30 novembre 2021 

sul portale inpa gli avvisi per il conferimento 
di 1.000 incarichi a professionisti ed esperti 

per accompagnare le Amministrazioni 
territoriali sul Piano di ripresa e resilienza
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Sono stati pubblicati il 30 novembre 2021 sul portale inPA gli avvisi per 
il conferimento di 1.000 incarichi di collaborazione a professionisti ed 
esperti per accompagnare le amministrazioni territoriali nelle semplifica-
zioni indicate dal Piano nazionale di ripresa e resilienza. Tutti gli interes-
sati possono fin da oggi candidarsi con un semplice clic.

L’inserimento degli avvisi sul portale segue a strettissimo giro la pubblicazio-
ne sulla Gazzetta Ufficiale n. 284 del 29 novembre, del Dpcm con il riparto di 
320,3 milioni di euro a favore delle Regioni e delle Province autonome per il 
conferimento degli incarichi. La task force dei 1.000, prevista dal Pnrr e disci-
plinata nel decreto legge n. 80/2021, avrà il compito di sostenere le ammini-
strazioni territoriali nelle attività di semplificazione, nel recupero dell’arretrato 
e nel miglioramento dei tempi effettivi di conclusione delle procedure. Le 
Regioni hanno già inviato i fabbisogni al Dipartimento della Funzione pubbli-
ca, che provvede a fornire loro un coerente elenco di professionisti ed esperti, 
selezionati attraverso inPA in base al curriculum e alla zona di attività, per fa-
cilitare le procedure comparative per l’attribuzione degli incarichi. Ingegneri, 
architetti, biologi, chimici, fisici, esperti giuridici, digitali e gestionali, informa-
tici, statistici, agronomi, geologi, geometri: sono tra coloro che formeranno le 
squadre di ‘pronto intervento Pnrr’ per eliminare i colli di bottiglia sui territori, 
supportare le amministrazioni locali nella gestione delle procedure comples-
se, dagli appalti alle autorizzazioni ambientali, e accelerare l’attuazione dei 
progetti e degli investimenti.

IL DPCM IN SINTESI

I 1.000 professionisti ed esperti, destinati per il 40% alle Regioni del Sud e per il 60% al Cen-
tro Nord, per tre anni supporteranno Regioni e Province autonome, che provvederanno ad 
allocarne le attività presso le amministrazioni del territorio (uffici regionali, amministrazioni 
comunali e provinciali) per la gestione delle procedure più critiche, dove si concentrano i 
“colli di bottiglia” locali. Ambiente, rifiuti, energie rinnovabili, edilizia e urbanistica, appalti, 
infrastrutture digitali: questi i principali settori delle procedure interessate dal sostegno, 
coerentemente con i principali ambiti di intervento del Pnrr.

Per l’assegnazione delle risorse, ciascuna Regione e Provincia autonoma ha definito, sentiti 
gli enti locali, un “Piano territoriale” con le procedure oggetto di supporto, le criticità e i 
colli di bottiglia da affrontare, ma anche con la distribuzione dei professionisti ed esperti 
tra i livelli di governo, le modalità di attuazione dell’intervento, i tempi e i risultati attesi, in 
coerenza con la struttura degli interventi Pnrr (milestone e target). Il successo del progetto 
sarà valutato, in particolare, in funzione della riduzione dell’arretrato e del miglioramento 
dei tempi medi delle procedure a livello regionale.

La governance del progetto è affidata a 21 cabine di regia regionali, costituite da rappre-
sentanti della Regione o Provincia autonoma e delle Anci e Upi territoriali, incaricate della 
pianificazione, gestione e verifica delle attività dei professionisti ed esperti. A Palazzo Vi-
doni, inoltre, è istituito un Tavolo di coordinamento, che si è già riunito sei volte, composto 
da rappresentanti del Dipartimento Funzione pubblica, Regioni, Anci e Upi con funzioni di 
indirizzo e verifica, incaricato, tra l’altro, della raccolta delle indicazioni dei pool territoriali 
sui colli di bottiglia che richiedono interventi normativi o organizzativi di carattere generale 
da segnalare alla cabina di regia del Pnrr.

Il cronoprogramma del progetto
A seguito dell’intesa sul Dpcm nella Conferenza Unificata del 7 ottobre 2021 e della pub-
blicazione del provvedimento sulla Gazzetta Ufficiale di ieri, oggi il Dipartimento della 
funzione ha approvato i piani territoriali inviati dalle Regioni e ha pubblicato gli avvisi di 
selezione dei professionisti ed esperti, che resteranno aperti alle candidature fino alle ore 
14 del 6 dicembre 2021. Il portale inPA genererà elenchi dei professionisti ed esperti con 
profilo coerente con quello degli avvisi, elenchi che saranno inviati alle Regioni. Entro il 31 
dicembre 2021 le Regioni individueranno i professionisti cui conferire l’incarico.

Centrati gli obiettivi Pnrr e programma di governo
Il Dpcm sui 1.000 rappresenta l’ultimo obiettivo assegnato alla Funzione pubblica per 
completare le riforme e gli investimenti di sua competenza previsti dal Pnrr per il 2021. 
Permette, inoltre, di raggiungere il target del 100% di adozione di decreti attuativi in capo 
al ministro per la Pubblica amministrazione nel mese di novembre.

https://www.inpa.
gov.it/bandi-e-avvisi/

è il portale dove 
trovare tutti gli avvisi 

e i bandi ai quali 
iscriversi

Alto mare. Il grande tema per i Comuni è “come gestire tutta sta roba”. Risorse ne stanno arrivando molte, ed è importante. Ma chi se ne occupa? Uffici tecnici e amministrativi sono ridotti al lumicino. Personale non sempre “giovanissimo” e comunque già stracarico. E così ci si affida a studi esterni di consulenza...



ASSUNZIONI ASSUNZIONI NEGLI ENTI | Nella legge di 
bilancio 2022 il Governo sblocca 15mila 

assunzioni di tecnici a tempo determinato 
per l’attuazione dei progetti del PNRR. Per i 

piccoli Comuni fondo da 30 milioni di euro

COSA NE PENSA UNCEM
Lo sblocco delle assunzioni è certamente una cosa positiva. Mille esperti 
non sarebbero stati sufficienti, visto che devono essere utilizzati anche 
dalle Regioni, in un piano che vede insieme tutti gli Enti territoriali.

Vi è però un punto in questo piano “da 15mila”. O meglio, due questioni. 
La prima: assunzioni a tempo determinato non sono quello che ci serve. 
Non possiamo permetterci di fare concorsi, formare delle persone e poi 
non poterle confermare più di un anno o due o tre. Le assunzioni devono 
essere a tempo indeterminato.

Seconda questione, che abbiamo recentemente (novembre 2021) 
sottoposto al Dipartimento della Funzione pubblica. Abbiamo bisogno 
di assunzioni anche nelle Unioni di Comuni, nelle Unioni montane di 
Comuni e nelle Comunità montane. E di far sì che questi Enti siano quelli 
che possano fare progetti e muovere percorsi di sviluppo che vanno oltre 
i singoli campanili. I piccoli Comuni non hanno solo il problema della 
mancanza di personale. Hanno problemi organizzativi e di manageria-
lità che possono essere vinti lavorando insieme - senza annullare storie 
e progetti dei singoli Enti - ma vendendo insieme dei pool di tecnici 
a  livello di Unione e Comunità. Per questo asupichiamo un bando per 
assunzioni - a tempo indeterminato - per le forme aggregative degli Enti 
locali. Guidiamo un processo per superare campanilismi molto dannosi 
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Aspettiamo la piattaforma per caricare le necessità 

degli Enti piccoli. Comuni in attesa. Di cosa?  Il 

Dipartimento Funzione pubblica, a inizio febbraio 

2022, aveva annunciato: “entro febbraio 

2022 arriveranno le Linee-guida della Funzione 

pubblica con i criteri di ammissibilità normativi ed 

economico-finanziari destinate ai Comuni fino a 

5.000 abitanti per candidarsi al Fondo di Euro 

30 milioni previsto per ciascuno degli anni dal 

2022 al 2026 per le assunzioni di personale. 

Èprevista una Piattaforma digitale che consentirà a 

tutti i Comuni aventi diritto di presentare le proprie 

Istanze direttamente online, per poi arrivare a un 

Decreto di riparto.

Ecc delle risorse. I piccoli Comuni dovranno 

trasmettere a Palazzo Vidoni le richieste 

telematiche di personale connesse alle carenze 

di professionalità strettamente necessarie 

all’attuazione dei Progetti, seguendo le Istruzioni 

contenute nelle Linee-guida in via di emanazione”.

               Le aspettiamo.



tutte le schede delle componenti 
del PNRR per territori, 
montagna, Enti locali
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IL WORLD ECONOMIC FORUM SI OCCUPA 
DI BORGHI ITALIANI 

Eccolo il video del World Economic Forum, pubblicato il 10 aprile 2021. 
Qui: https://www.weforum.org/videos/22188-italy-is-reviving-2-000-
abandoned-hamlets-for-remote-workers  E questa, per Uncem, è una 
bella notizia. Un video pubblicato sui canali social qualche giorno fa. 
Si parte da una notizia non proprio corretta e cioè che 2000 borghi 
italiani sono “abbandonati”. Non è vero e lo sappiamo. Molte case 
piuttosto hanno proprietari che non utilizzano quegli immobili, ma 
poco agevolmente li vendono e affittano; solo in pochissimi casi le 
proprietà sono dell’Ente locale. Si afferma poi, nel video, che “nomadi 
digitali” potrebbero “scappare dalle città” e “lavorare ovunque”, anche 
nei borghi. Su questo abbiamo ancora pochi dati a disposizione. Il 
World Economic Forum evidenzia che vi è 1 miliardo di euro previsto 
per i borghi nel Piano nazionale di Ripresa e Resilienza. E questo è vero. 
Dice anche, il video, che serve connettività. Uncem lo ripete da dieci 
anni. Il World Economic Forum insiste sulla conversione di vecchie case 
abbandonate, anche in alberghi diffusi. E dice che 5500 villaggi italiani 
hanno meno di 5000 abitanti, sono “l’identità italiana”, senza però citare 
la legge 158/2017 sui piccoli Comuni. 

Bene questa iniziativa di comunicazione, secondo Uncem. Ma se 
non sono vivi, e sono solo ‘musei’, ben recuperati, tutti perfetti, pietre 
e legno lucici, se li consideriamo erroneamente ‘abbandonati’, se 
immaginiamo possano essere ‘destinazione’, se non hanno oggi (e 
non consideriamo le) ‘comunità vive’ che li plasmano, se sono solo 
destinazione turistica, se pensiamo che gli immobili non usati siano 
facilmente acquistabili o trasformabili in alberghi diffusi, se guardiamo 
solo ai ‘nomadi digitali’ e non all’agricoltura che rigenera versanti e crea 
economie vere, i borghi rischiano di essere effimeri, illusori, fumo negli 
occhi, astratta comunicazione e poco efficaci per la ripresa. Un miliardo 
finisce in fretta senza luoghi, spazi, forza delle, per le comunità. 
Le comunità devono essere al centro. Senza esse, altro che tesoro 
sarebbero e saranno, i borghi. 

Lavoriamo insieme, è la proposta Uncem, al World Economic Forum, 
con i vostri preziosi supporto, impegno, visione, per i modelli di 
rigenerazione, tutela, promozione, crescita di cuore questi borghi 
italiani, in un forte patto tra piccoli Comuni e Città, come auspica anche 
la legge 158/2017 oltre che Uncem da due decenni”.
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Bene. Se ne sono occupati tutti. E pure Uncem. Per prima.La “telenovela bando borghi” non è di certo finita. Abbiamo alzato un po’ la voce. Non lo facciamo quasi mai. Ma questa volta si. Perchè quanto è stato fatto non va bene. Non serve e non fa bene al Paese.Ma lo abbiamo già detto.



PIANO DEI BORGHI | Non servono borghi-
resort o “colonizzazioni” di soggetti esterni 

che comprano tutto e rifanno. Occorre un 
pieno coinvolgilmento delle comunità per 

spendere bene 1miliardo di euro

PIANO DEI BORGHI
LA SCHEDA IN ORIGINE

IL PIANO RIMODULATO DAL MIC
Un coordinamento centrale, composto da Ministero della Cultura, Enti locali, Regioni è a lavoro per la ripar-
tizione dei fondi del Piano dei borghi tra le Regioni. L’investimento è stato ridefinito rispetto a quanto 
scritto nelle schede tecniche inviate a maggio dall’Italia a Bruselles, attraverso la ripartizione delle risorse 
in due componenti.

La prima prevede il sostegno a 21 borghi, 1 per ogni regione e provincia autonoma, che diverranno borghi 
pilota, con l’obiettivo di recuperare borghi abbandonati o semiabbandonati al fine di ripopolarli e farli tornare 
ad essere centro di attrattività. Si tratta di 420 milioni/EUR (20 milioni a borgo) destinati alla riqualificazione 
e al sostegno di imprese artigiane che insistono in borghi di piccole e medie dimensione che hanno mante-
nuto una struttura insediativa storica. I progetti sono finalizzati alla realizzazione di una iniziativa di carattere 
unitario che consenta l’insediamento di funzioni e servizi delle infrastrutture della cultura, del turismo e del 
sociale (scuole e accademie di arti e mestieri della cultura, alberghi diffusi, centri di ricerca, campus universita-
ri, infrastrutture per il lavoro agile e per “i nomadi digitali”).

Entro il primo trimestre 2022 le regioni dovranno presentare al MiC il progetto di riqualificazione del borgo da 
loro selezionato. I criteri di selezione verranno inclusi nelle linee guida ministeriali che saranno pubblicate en-
tro novembre. Dopo la selezione regionale dei 21 borghi, seguirà una fase di selezione ministeriale che dovrà 

valutare soprattutto che le tempistiche dei progetti presentati siano in linea con l’orizzonte temporale del 
PNRR (2026). Infine, un decreto del MiC assegnerà le risorse ai comuni entro giugno 2022.

La seconda componente dell’investimento ha un valore di 580 milioni/EUR. Questi fondi verranno 
destinati a 229 borghi per le stesse tipologie di interventi dei 21 borghi pilota, con 380 milioni per 
gli interventi di riqualificazione e 200 milioni riservati al sostegno alle imprese artigiane. I borghi 
dovranno candidarsi autonomamente entro febbraio 2022 tramite un bando che verrà pubblicato nel 
novembre del 2021. Al bando seguirà la stessa procedura di selezione ministeriale prevista per i 21 borghi 
pilota. Saranno disponibili circa 2,5 milioni/EUR a Comune.

Il Ministero ha previsto il supporto regionale nell’esecuzione dei 21 progetti pilota; per tutti gli altri 
borghi, il ministero sta individuando le modalità per utilizzare le risorse del fondo di sviluppo e coesione 
(Fsc) destinate ai supporti tecnici, in linea con l’articolo 10 del Dl 77/2021 (supporto tecnico operativo) e 
l’articolo 12 del Dl 121/2021.

Inoltre, si prevede che le società in house (Consip, Invitalia) elaborino linee guida e modulistica per 
potere indirizzare i comuni nell’affidamento delle progettazioni e nel successivo affidamento dei lavori e 
servizi.

COSA PROPONE UNCEM
Il Piano nazionale di Ripresa e Resilienza prevede di investire 1 miliardo per i borghi. Abbiamo 
chiesto come Uncem al Ministro Franceschini di lavorare insieme sulle bozze del bando (e dei 
bandi). Sarà così, nel quadro del “Comitato borghi” nato nel 2017.

Uncem ha espresso alcune perplessità al MIC rispetto all’investimento di 20 milioni di euro 
per ciascuno dei 20 borghi individuati dalle Regioni. Non possiamo certo restaurare qualche 
museo e qualche casa colonica, piuttosto che fare qualche intervento di recupero di edifici, 
senza un chiaro destino e una vera strategia. 20 borghi, 400 milioni. Poi altre risorse dovran-
no andare su 230 borghi. Non è ancora chiaro come verranno selezionati, e come verranno 
coinvolte le imprese, per le quali sono previste ulteriori risorse del Piano compreso nel PNRR. 
Inoltre non è accettabile vengano ammessi, tra i “borghi”, i centri storici di grandi città. Che 
borghi non sono. 

Occorre prevedere interventi nei quali le comunità siano protagoniste, con una rigenerazione 
vera del territorio, economica e sociale, nel quadro delle sfide poste dalla crisi climatica”.

L’investimento pubblico sugli spazi inedificati (piazze, giardini, funzioni per la mobilità soste-
nibile) e sugli eventuali edifici di servizio, deve promuovere investimenti privati significativi 
per rendere effettiva l’offerta turistica dei borghi come modello di una offerta che non ha un 
carattere semplicemente immobiliare (il borgo come report) ma pienamente sociale (la va-
canza nel borgo è condivisione della dimensione comunitaria di un tessuto organico vitale!). 
Per questo deve assumere anche dal punto di vista della governance dei progetti la natura di 
un (piccolo) processo di rigenerazione urbana, con le sue complessità e per questo la capaci-
tà di gestire l’imprevisto.
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1,021,02
miliardi €miliardi €

Avevamo auspicato e proposto tante cose per questo bando da 1 miliardo, diviso in tre linee. Ci avevamo lavorato come su moltissime altre proposte. Sono state scelte soluzioni che Uncem non ha condiviso, e lo ha detto a chiare lettere.
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LETTERAAPERTA del 14 marzo 2022
Oggetto: Bando borghi del PNRR e futuro del Piano nazionale di Ripresa e Resilienza per i 

territori

Tra poche ore scadranno i termini dell’Avviso del Ministero della Cultura per i Comuni che 

vogliono presentare progetti volti alla riqualificazione dei loro borghi. Il bando è rimasto aperto 

un paio di mesi e ha sollevato un’attenzione mediatica senza precedenti. Mai un bando era stato 

al centro di un tale dibattito. In termini giornalistici, si direbbe che questa attenzione è la notizia 

e non invece che venga speso oltre 1 miliardo di euro. La notizia è la corsa al bando, il fatto che 

la “linea a” e la “linea b” siano state prese di mira da migliaia di Comuni italiani per accedere 

ai finanziamenti; che i borghi siano nuova sorgente del futuro, che migliaia di case possano 

essere riqualificate sono notizie nella notizia. La notizia è che il bando è una lotteria. Una lotteria, 

abbiamo detto e scritto come Uncem. E non abbiamo condiviso l’impostazione complessiva 

data dal Ministero. Una “linea a” con 21 fortunati borghi che porteranno a casa 20 milioni di 

euro. Scelti dalle Regioni e ora ancora da valutare in via definitiva da parte della Commissione 

ministeriale. Ci sono città che ritagliano pezzi di città da candidare, paesi molto piccoli, Comuni 

già preoccupati su come spenderanno quei soldi stante tutto il caos delle minime macchine 

organizzative dei Comuni. Ci sono molti progetti belli, interessanti, virtuosi che saranno 

importanti per il futuro (se nella rimodulazione, annunciata, pervista e ormai certa, del PNRR, si 

troveranno altre risorse per ‘sti borghi, altri avranno speranza). Eppure è successo di tutto su 

questa assurda e poco visionaria misura che premia uno e scontenta tutti gli altri. “Un ingrato e 

mille scontenti”, si diceva per le nomine della prima Repubblica. Venti contro duemila, in questo 

caso. Non doveva essere così in un Paese che deve oggi come mai, generare coesione a partire 

dall’unità delle Istituzioni. Facendo lavorare insieme i Comuni. Solo insieme, in un terriotorio 

omogeneo i Comuni sono vincenti e forti. Non da soli e uno contro l’altro! Così si distrugge 

la rete dei Comuni, si ignorano le faticose reti esistenti, si inabissa il lavoro dei Sindaci che 

vincono i campanilismi e i dannosi municipalismi per essere forti insieme. Non andava bypassato 

tutto questo! Tantopiù da un Ministero. Scelte del tutto inadeguate anche per la “linea b” del bando. 229 saranno i prescelti da una 

Commissione - confermo che Uncem non ci sarà e non vuole in alcun modo esserci in questa 

Commissione, a fare una valutazione complicatissima - che dovrà esaminare forse mille o 

duemila candidature. Aspettiamo ancora la “linea c” del Piano, a valere sul PNRR, quella per 

le imprese. Non è chiaro se ne beneficeranno solo i titolari del biglietto fortunato sulla linea b. 

Sarebbe ancor più inopportuno, nella già inopportunità di un percorso che ha spinto centinaia 

di Comuni a “correre verso l’avviso” con il supporto di assistenze tecniche pagate bene, 

in alcuni case approdate sui Comuni italiani da tutt’Europa... promettendo molto, anche di punteggi, e 

generando non poco caos. Lo abbiamo denunciato e lo faremo ancora. La rigenerazione dei Comuni, dei 

territori, delle comunità, ha bisogno di “supporti” veri, ma non di prese in giro.

Non può funzionare tutto questo perché la matrice narrativa, politica, istituzionale, non è corretta. Lo 

diciamo amareggiati, preoccupati, con la testa bassa. Un miliardo non si spende così. Avevamo la legge 

sui piccoli Comuni, 158/2017 che poteva orientare la spesa! Perché ignorarla come è stato fatto. Non 

andava fatto così quel bando, quell’impianto. Tantopiù complicando notevolmente gli aspetti amministrativi 

e giuridici con la volontà di “scremare”. Se è vero, ad esempio, che per i partenariati pubblico-privati un 

Comune doveva già avere una scrittura in fase di candidatura - come se si potesse sancire prima di un 

finanziamento che si lavora insieme - questo è un modo buono per togliere di mezzo numerosi progetti.

La Commissione farà le sue valutazioni. Uncem non ne farà parte e dirà quello che pensa come ha fatto 

finora.
Faccia bene, la Commissione. Senza esporsi al rischio grande di ricorsi. 

Vale, in tutto questo e nelle prossime Componenti con avviso del PNRR, quello che il 21 ottobre 2020 

Uncem scrisse all’architetto Stefano Boeri. Sui media erano appena apparsi i titoli e le grandi pagine sulla 

bellezza dei borghi, sulla rigenerazione, sulle migrazioni dai quartieri urbani verso i borghi e i paesini. Ci 

eravamo permessi di ribadire che dovevamo evitare retorica e banalità. I paesi sono paesi. Non borghi. 

Costruire comunità non è rifare un borgo. E così, la lettera aperta di allora, è validissima oggi, alla vigilia 

della chiusura dell’avviso del bando borghi del MIC. Peraltro nato sulla scia di una certa retorica dei borghi 

fatta nel corso dei primi due lockdown, all’inizio della pandemia. Quando tutti ci dicevano “che belli i borghi, 

che bella la montagna”, “come siete fortunati”. “Compriamo casa in un borgo”, “ci sono le case a 1 euro, 

sono perfette”. Salvo poi accorgersi che “eh ma qui c’è la neve”, “manca l’asilo... e pure il pediatra!”. 

“Vivere qui costa caro... i chilometri da fare in auto sono molti”. “Manca la connessione e il telefono prende 

malissimo. Poveretto chi vive nei borghi”. Ecco. In mezzo a questo movimento del pendolo schizofrenico, 

ci siamo noi. Ci sono le Comunità, con i Sindaci e i Comuni dei territori montani, rurali, interni del Paese, 

alle prese con una retorica che vorremmo evitare di leggere in certi avvisi e nelle modalità di assegnazione 

dei finanziamenti. Perché di nuove Venezie non abbiamo bisogno e le campane di vetro in montagna sono 

difficili da portare. Non ci servono.
Orientiamo in modo diverso gli avvisi e i piani del PNRR. I territori non sono tutti uguali e la fenomenologia 

del bando, la lasciamo a questo passato del bando borghi. Che chiudiamo volentieri mettendo una pietra 

sopra alle modalità-lotteria. E chiedendo a chi decide e scrive i bandi - siano interni ai Ministeri, alle 

Regioni o consulenti di grandi gruppi esterni, ben pagati - più attenzione a come è fatta l’Italia. Ai Sindaci e 

alle comunità.

La lettera aperta del 21 ottobre 2020 ribadiva questo, un anno e mezzo fa. E buona chiusura del bando-

borghi-MIC-PNRR, per chi partecipa e chi no. Con tanta amarezza e sofferenza, per come poteva essere 

diverso il destino di 1 miliardo di euro. 

Marco Bussone
Presidente Uncem



IMPRESE TURISTICHE E PAESAGGIO | 
600 milioni di euro per il riassetto e il 

recupero di edifici storici rurali. Ma anche 
530 milioni per la riqualificcazione  delle 

strutture alberghiere [e 150 con CDP]

TURISMO E PAESAG
LA SCHEDA SUL PAESAGGIO LA SCHEDA SUL TURISMO

NOTA UNCEM A MARGINE
La Ministra per gli Affari regionali e le Autonomie ha annunciato la possibilità di utilizzo dei fondi per la com-
petitività delle imprese turistiche anche per investimenti nelle stazioni invernali e sugli impianti di risalita.

rinnovare le 
strutture ricettive, 

che vedono 
l’Italia penalizzata 

rispetto ad altri 
Paesi UE. Anche 

sui territori 
montani abbiamo 

molto da fare
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1,131,13
miliardi €miliardi €

Anche su questo, evitiamo - lo diciamo al MIC - di spendere soldi in modo poco efficaci. Sui giardini storici vi erano 190 milioni di euro disponibili. Tutto molto utile, ma cerchiamo di fare in modo che queste risorse e altre generino davvero crescita inclusiva



FORESTE E RETI DI IMPRESA | Gli “Accordi 
di foresta” sono assimilati alle reti e per 
gli 11,8 milioni di ettari di bosco in italia, 

pubblico e privato, sono importantissimi

FORESTE E IMPRES
LA SCHEDA NOTA UNCEM SUGLI ACCORDI DI FORESTA

Doveva esserci 1 miliardo, nel PNRR, sulle foreste. Per motivi politici, e anche di scontro tra Ministri, nel precedente Gover-
no, quel fondo è saltato e nessuno nel nuovo Governo ha voluto reintrodurlo.

Per le Foreste si poteva fare di più. Si doveva avere di più. All’interno della Missione 2, Componente 1 del PNRR vi sono le 
reti di impresa. Che per il settore forestale possono esprimersi in “Accordi di foresta”. Uno strumento nuovissimo per “dare 
un senso” a pezzi di filiera negli 11, 8 milioni di ettari di bosco italiano. Di questi accordi si parla nel decreto legge sulla Go-
vernance del PNRR (https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/07/30/21A04731/sg). Gli accordi di foresta sono accordi di 
rete e sono equiparati alle reti di impresa agricole. Sono stipulati tra due o più soggetti, singoli o associati, di cui almeno la 
metà deve essere titolare del diritto di proprietà o di un altro diritto reale o personale di godimento su beni agro-silvo-pa-
storali o almeno un contraente deve rappresentare, in forma consortile o associativa o ad altro titolo, soggetti titolari dei 
diritti di proprietà o di un altro diritto reale o personale di godimento su beni agro-silvo-pastorali. Gli accordi di foresta, 
allo scopo di valorizzare superfici private e pubbliche a vocazione agro-silvo-pastorale nonché di assicurare la Conserva-
zione e l’erogazione dei servizi ecosistemici, nel rispetto della biodiversità e dei paesaggi forestali, possono:

a) individuare e mettere in atto le migliori soluzioni tecniche ed economiche in funzione degli obiettivi condivisi e sotto-
scritti dai contraenti con gli accordi medesimi;

b) promuovere la gestione associata e sostenibile delle proprietà agro-silvo-pastorali per il recupero funzionale e produtti-
vo delle proprietà fondiarie pubbliche

e private, singole e associate, nonché dei terreni di cui alle lettere g) e h) del comma 2 dell’articolo 3 del testo unico in 
materia di foreste e filiere forestali, di cui al

decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34;

c) prevedere la realizzazione di interventi volti alla riduzione dei rischi naturali, del rischio idrogeologico e di incendio 
boschivo;

d) prevedere la realizzazione di interventi e di progetti volti allo sviluppo di filiere forestali e alla valorizzazione ambientale 
e socio-culturale dei contesti in cui operano;

e) promuovere sinergie tra coloro che operano nelle aree interne sia in qualità di proprietari o di titolari di altri diritti reali 
o personali sulle superfici agro-

silvopastorali sia in qualità di esercenti attività di gestione forestale e di carattere ambientale, educativo, sportivo, ricreati-
vo, turistico o culturale. dei contesti in cui operano;

e) promuovere sinergie tra coloro che operano nelle aree interne sia in qualità di proprietari o di titolari di altri diritti reali 
o personali sulle superfici agro-silvopastorali sia in qualità di esercenti attività di gestione forestale e di carattere ambien-
tale, educativo, sportivo, ricreativo, turistico o culturale.

attenzione. non 
solo PNRR. nella 
legge di bilancio 
2022 vi sono 30 
milioni di euro 

per l’attuazione
della Strategia 

forestale 
nazionale
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Le risorse previste per le reti di impresa agricole (e forestali) sono ingenti. Mai prima si erano viste. Ma la taglia è poco adatta al tessuto di piccole e medie imprese del Paese. Si parte da 4 milioni di euro probabilmente. Sono tanti. E finiranno per agevolare chi ha già, non coinvolgendo chi ha molto meno



GREEN COMMUNITIES | Una grande 
opportunità per dire come i territori stanno 

nella transizione ecologica. 30 aree da 
individuare con bando (forse a seguito di tre 
aree pilota). Uncem chiede parametri chiari

GREEN COMMUNT
NOTA UNCEM SULLE GREEN COMMUNITIES 
Uncem ha trasmesso a inizio dicembre 2021 alla Ministra per gli Affari regionali e le Autonomie Maria Stella Gelmini alcune conside-
razioni in ordine alla Strategia delle Green Communities e alla definizione del bando a valere sulla specifica componente del Piano 
nazionale di Ripresa e Resilienza.

Considerazioni preliminari sul ruolo delle tre possibili Aree Pilota 

I tempi necessariamente contenuti nei quali deve avvenire la prima implementazione della Strategia Nazionale per le Green 
Community, dettati dalle regole condivise in sede europea per l’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, escludono 
la possibilità che nella sperimentazioni condotte nelle tre aree pilota maturino risultati utilizzabili per individuare criteri di selezione 
delle trenta aree e raccomandazioni che guidino preliminarmente lo sviluppo della sperimentazione in tutte le aree.

Non potendovi essere un utile disallineamento temporale tra le 3 e le 30 aree le tre aree pilota (qualora se ne ravvisi comunque la 
necessità) può essere quello di godere di una attenzione particolare della Amministrazione Centrale che, per il tramite delle struttu-
re del Dipartimento assicuri a queste Aree una propria assistenza rafforzata dalla quale fare emergere, in corso di sperimentazione, 
indicazioni e linee guida rivolte “in itinere” a tutte le 30 aree.

A ispirare i criteri di selezione credo deve essere evidenziata la necessità di ricercare la massima efficacia della sperimentazione, 
cioè puntare a selezionare realtà che per situazione oggettiva ma soprattutto per caratteri soggettivi possano far ragionevolmente 
prospettare una elevata probabilità di successo della sperimentazione.

L’individuazione di “tre aree pilota” deve comunque seguire criteri chiari, condivisi con il sistema di Enti territoriali, così come le 
successive 27.

Caratteri geografici, dimensionali e forme associative dei comuni  

La scelta debba essere condizionata all’esistenza tra i proponenti di esperienze e legami associativi (Unioni montane e Comunità 
Montane) che preesistano alla data del bando. In questa direzione va esclusa la clausola che limita la partecipazione di comuni 
superiori a 5.000 abitanti quando la presenza di questi Comuni maggiori sia organica a forme associative esistenti. La necessità delle 
Green Communities, come strutturate a monte della legge 221/2015, è favorire infatti l’interazione tra piccoli e grandi Comuni, tra 
centri montani e fondovalle.

La presenza di un legame associativo consolidato nel tempo (Unioni montane e Comunità Montane) che abbia per specifico 
oggetto funzioni o temi direttamente considerati dalla Strategia delle Green Community deve essere oggetto di una valutazione 
preferenziale.

In questa direzione, quella sovracomunale a vantaggio dei territori montani, si ritiene possano partecipare e candidare Strategie 
d’area anche Parchi naturali regionali e nazionali, in stretto accordo con i Comuni che compongono le “Comunità del Parco” – secon-
do una ratio che ha ispirato l’articolo della LN 221/2015 – al fine di definire un percorso che veda, ad esempio, il Parco capofila e le 
aggregazioni di Comuni al suo interno come co-partner o co-proponenti la Strategia stessa.

Esperienza e attività svolta 

L’esperienza maturata sui temi oggetto della Strategia deve essere considerata non in termini formali ma sostanziali.  [segue ap.78]

LA SCHEDA

Uncem con la Ministra Gelmini
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Al momento questa è forse la sola, unica, importante opportunità per le aree montane. Siamo tutti in trepidante attesa di una bozza di bando. Intanto partono tre aree pilota in Italia, che faranno da apripista. Una cosa è certa. Di Green Communities, “inventate” in Italia da Uncem nel 2010, ora parlano tutti. 
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Va detta una cosa ancora sulle Green Communities. Farle non è uno scherzo. E non è affatto semplice centrare gli obiettivi che anche il legislatore ha dato nel 2015. Non basta un’assistenza tecnica di qualche territorio a montare un efficace strategia d’area. Occorre agire con l’intenzione vera di un percorso che è da apripista. Tutte le aree del Paese devono agire nel quadro delle Green Communities. Anche se non saranno finanziate. E oltre alla componente del PNRR, occorre trovare altre risorse. Su FSC, POR FESR regionali, PSR nazionale, ad esempio. Facciamo in fretta (e bene).

Quando nel 2017 Uncem 
realizzò una serie di studi 
territoriali per concretizzare 
poi delle Green Communities, 
la sostenibilità venne incrociata 
con l’innovazione. E con la 
riorganizzazione dei servizi. 
Smart & Green scrivevamo, 
quali assi decisivi che non 
possono essere distinti. Perché 
l’innovazione sostiene la 
transizione



GREEN COMMUNT
[segue da p.69]  Si dovrà chiedere alla candidature di dichiarare le attività svolte sui diversi temi del dettato legislativo, chiarendo per 
ciascuno di questi, distintamente, le attività di studio e ricerca, e quelle di sperimentazione e implementazione già svolte, gli importi 
impegnati e spesi nella realizzazione di queste attività, le partnership scientifiche, professionali e imprenditoriali coinvolte. Come cri-
terio di ammissione può valere quello di avere svolto azioni significative in almeno due aree di attività (delle nove della Strategia).

La valutazione premiale (per le tre aree pilota e per le successive) deve considerare tanto l’estensione quanto la profondità delle espe-
rienze pregresse documentate dai proponenti. Dall’esperienza matura capacità di visione e di futuro, nel quadro della transizione 
green. Considerando sempre che i territori montani sono per loro natura già nella transizione energetica e climatica.

Articolazione della Strategia 

La articolazione della strategia rispetto ai nove punti del dettato legislativo deve essere solo un criterio preferenziale e non un criterio 
di ammissibilità della proposta. Soprattutto deve essere valutata non solo la estensione della strategia ma anche la plausibilità/
fattibilità/sostenibilità di ciascuna sua articolazione premiando le realtà che possano ragionevolmente prospettare, per rapporto tra 
ambizioni e mezzi, le migliori probabilità di successo della strategia.

È necessario richiedere ai Comuni in forma associata di impegnarsi in particolare su alcuni punti dei nove, al fine di non disperdere in 
molteplici piccoli progetti le risorse.

La Strategia che il territorio presenta nella candidatura – e poi attuerà – deve avere un titolo, un fulcro attorno a uno o più temi dei 
nove possibili. L’inclusione di tutti i nove punti in una Strategia d’area potrebbe essere un limite: non possiamo spingere un territorio 
a mettere tutto solo perché sono richiesti nove fronti di azione. La complessità dei territori fa sì – ed è vincente – che i territori scelga-
no per la loro Strategia uno o più punti d’azione. E che su questi investano e si diano un percorso virtuoso. 

Partnership pubblico privato

La partnership va ricercata e premiata ma non imposta, si può proporre come criterio premiale oggetto di valutazione la percentuale 
di cofinanziamento delle azioni prospettati da soggetti istituzionali diversi dal proponente, pubblici e privati in rapporto all’ammon-
tare complessivo della strategia.

La PPP non è infatti mai semplice e mai scontata. Alcuni territori possono avere soggetti pubblici molto forti (Comuni insieme, in CM e 
Unioni montane) e allo stesso tempo, non per loro colpa o volontà, un tessuto economico, di natura privatistico, più debole e meno in 
grado di intervenire. Potrà beneficiare dei prodotti e dei processi, dei risultati della Strategia, anche se non sarà in grado di cofinanzia-
re ed entrare direttamente nella partita della Strategia a monte. Non per questo devono essere penalizzati quei sistemi territoriali che 
presentano dossier di candidatura, da parte di Enti pubblici, senza partnership private. 

Sovrapposizione con altre strategie e provvedimenti 

Non deve essere prevista nessuna ragione di esclusione dalla candidatura dipendente dalla partecipazione ad altri regimi di attenzio-
ne delle politiche territoriali. Queste affermerebbero unicamente un principio distributivo delle risorse mentre credo che tutta l’enfasi 
vada portata in questa azione che ha un così evidente contenuto sperimentale sulla probabilità di successo della sperimentazione.

La candidatura e la partecipazione alla Strategia delle Green Communities non può vedere esclusi territori che hanno già avuto acces-
so – o lo avranno nei prossimi anni – ad altre Strategie nazionali o regionali, quali ad esempio la Strategia delle Aree interne. Si tratta 
infatti di soluzioni di sviluppo locale diverse negli approcci, nelle opportunità e nelle soluzioni.       [segue a p. 71]

La questione degli indicatori e del monitoraggio.

È una delle questioni più delicate e sicuramente è tra quelle che si sarebbero utilmente potute avvalere di una fase preliminare di più 
ristretta sperimentazione sul campo. La questione degli indicatori e del monitoraggio non può essere messa tra i caratteri e le condi-
zioni significativi per la selezione delle proposte.

Dovrà essere richiesto in sede di candidatura la esplicitazione di un panel di indicatori per la valutazione e il monitoraggio – in itinere 
ed ex post – della strategia con la individuazione di base line e target ad orizzonti temporali definiti (dal proponente) assieme alla 
raccomandazione di una loro stretta coerenza e significatività riguardo alle azioni prospettate, ad una necessaria parsimonia nella loro 
estensione, della loro coincidenza, per il più possibile, con indicatoti segnalati come rilevanti da protocolli pubblici e dalla letteratura 
specializzata. 

La validazione degli indicatori e del relativo piano di monitoraggio, nel rapporto tra soggetto proponente e DARA, deve essere una 
delle prime azioni di implementazione della strategia e la sua verifica/aggiornamento  alla luce delle esperienze maturate tanto in 
sede locale che nella rete nazionale, deve essere previsto con ragionevole periodicità.

Il rafforzamento delle Strategie d’area a valle del finanziamento del PNRR

Le risorse economiche - 140 milioni di euro - del PNRR sono il motore della Strategia nazionale delle Greeen Communities. Che poi 
avrà bisogno di essere ulteriormente alimentato. Non solo con altri finanziamenti che leggi di bilancio o implementazione dello stesso 
Piano di Ripresa e Resilienza (che permetteranno di “scalare” ovvero scendere nella graduatoria, aumentando oltre le prime trenta le 
aree ammissibili). Questa misura, queste prime trenta aree finanziate dal PNRR, sono quelle dove sperimentare e rendere strutturale 
la valorizzazione e il pagamento dei servizi ecosistemici-ambientali (legge 221/2015, articolo 70). Dove avviare un nuovo rapporto tra 
chi produce e chi consuma i beni naturali, i beni comuni, tra chi prende e non restituisce. Vale anche per le grandi infrastrutture, viarie e 
ferroviarie che attraversano i territori, tra boschi, paesaggi delle aree montane. Quali servizi svolgono i territori sono da “valorizzare”? Li 
riconosce la legge stessa. Eccoli: 

- fissazione del carbonio delle foreste e dell’arboricoltura  da  legno di proprietà demaniale,  collettiva  e  privata;  

- regimazione delle acque nei bacini  montani;  salvaguardia  della  biodiversità delle prestazioni   ecosistemiche e   delle qualità pae-
saggistiche;

- utilizzazione di proprietà demaniali  e  collettive  per  produzioni energetiche; 

-  interventi di pulizia e manutenzione dell’alveo dei fiumi e dei torrenti; 

- l’agricoltura e il territorio agroforestale, il territorio gestito, remunerando gli  imprenditori  agricoli  che  proteggono,  tutelano o forni-
scono i servizi medesimi.

E chi sono i beneficiari di questa valorizzazione? Lo scrive sempre la 221: “i Comuni, le loro unioni, le aree protette,  le  fondazioni  di  
bacino montano integrato e le organizzazioni di gestione collettiva dei beni comuni. Dando delle premialità ai Comuni - dunque uniti 
nelle Green Communities - che utilizzano, in modo sistematico, sistemi di contabilità ambientale e urbanistica e  forme  innovative  di   
rendicontazione   dell’azione amministrativa.

Per questo, secondo Uncem, occorre – anche nei bandi per la candidatura alla Strategia, riconoscere l’importanza – richiesta ai territori 
– di individuare strumenti, quali appunto gli PSEA, per autoalimentare, da parte dei territori, le singole Strategie d’area che andranno a 
comporre. Questo percorso richiede assistenza tecnica e progettuale, da parte del DARA e anche da parte di Uncem, in fase di candi-
datura e nella attuazione delle singole Strategie. Al fine di non disperdere le progettualità e vederle concludere con la fine del finanzia-
mento del PNRR o di altre fonti regionali o nazionali.
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L’Italia ha in questo articolato, la 221 – approvato in via definitiva 
dal Parlamento il 22 dicembre 2015 – la prima legge sulla green 
economy che colloca il Paese tra i primi in Europa ad aver dato 
seguito agli impegni della Cop21 di Parigi. Si tratta di una legge 
organica su ambiente, territorio, nuovo rapporto tra uomo ed 
ecosistema, riduzione delle risorse, riequilibrio del rapporto tra 
aree rurali e urbane. 

Significativi - è il caso di ricordarlo oggi - gli articoli 70 (Paga-
mento dei servizi ecosistemici), 71 (Oil free zone), 72 (Strate-
gia nazionale delle green community). Tre articoli, tantopiù 
oggi, da leggere insieme, congiuntamente, proprio all’indo-
mani dell’inserimento nel PNRR di 140 milioni di euro per 
l’attuazione della Strategia delle Green Communities, con 
30 aree che verranno trasformate da questo modello. Le prime 
possibili aree sono proprio quelle colpite da calamità, da incendi, 
da emergenze ambientali. Occorre ripensare il modello di azione 
sociale ed economico per i territori. E la “Green community” è 
lo strumento perfetto. Anche per la declinazione forestale che 
compare nella norma che le ha istituite, la 221, nella quale, per 
le filiere forestali, si afferma che la Green Community prevede 
la “gestione integrata e certificata del patrimonio agro-fore-
stale, anche tramite  lo  scambio  dei  crediti  derivanti  dalla 
cattura dell’anidride carbonica,  la  gestione  della  biodiver-
sità e la certificazione della filiera del legno”.

L’Italia, va detto, ha un ruolo di guida di questi processi, in Europa 

e nel mondo. Green economy, prevenzione del dissesto idroge-
ologico, gestione forestale, mobilità elettrica e sostenibile, so-
stegno alla raccolta differenziata dei rifiuti, incentivi agli acquisti 
verdi, ma soprattutto con l’istituzione delle green communities 
e delle “oil free zone” per le comunità montane in cui nascono e 
crescono nuovi modelli economici, investimenti che favoriscono 
le imprese verdi oltre al turismo sostenibile. 

Strategia delle Green Communities che è fondamentale 
nell’”ecologia integrata” della quale parla Papa Francesco 
nell’Enciclica Laudato Si, certamente fondamentale base 
etica per molte delle azioni politiche in campo ambientale 
ed economico future.
Il Piano di ciascuna Green community italiana, sarà modellato dai 
territori, che individuano ambiti di azione, potenzialità opportu-
nità, urgenze, investimenti.

L’articolo 72 della 221/2015 e così la Misura del PNRR nella 
Missione 2, danno un perimetro chiaro di azione. “La strate-
gia nazionale delle Green Communities” individua il valore 
dei territori rurali e  di  montagna  che  intendono  sfruttare  in  
modo equilibrato le risorse principali di cui dispongono, tra cui 
in primo luogo  acqua,  boschi  e  paesaggio,  e  aprire  un  nuovo   
rapporto sussidiario e di scambio con le comunità urbane e me-
tropolitane,  in modo da poter impostare, nella fase della green 
economy, un piano  di sviluppo  sostenibile  non  solo  dal  punto  
di  vista   energetico, ambientale ed economico nei seguenti 
campi: 
  a) gestione integrata e certificata del patrimonio agro-forestale, 
anche tramite  lo  scambio  dei  crediti  derivanti  dalla cattura 
dell’anidride carbonica,  la  gestione  della  biodiversità e la certi-
ficazione della filiera del legno; 
  b) gestione integrata e certificata delle risorse idriche; 
  c) produzione di energia  da fonti  rinnovabili  locali,  quali i 
microimpianti idroelettrici, le biomasse,  il  biogas,  l’eolico,  la 
cogenerazione e il biometano; 
  d) sviluppo di un turismo sostenibile, capace  di  valorizzare  le 
produzioni locali; 
  e) costruzione e gestione sostenibile  del  patrimonio  edilizio  e 
delle infrastrutture di una montagna moderna; 
  f ) efficienza energetica e integrazione intelligente degli impian-
ti e delle reti; 

  g) sviluppo sostenibile  delle  attività produttive (zero  waste 
production); 
  h) integrazione dei servizi di mobilita’; 
  i) sviluppo di un modello di azienda agricola sostenibile  che  sia 
anche energeticamente indipendente attraverso la produzione  
e  l’uso di energia da fonti rinnovabili nei settori elettrico, termico 
e  dei trasporti.

Le risorse economiche - 140 milioni di euro - del PNRR sono 
il motore della Strategia. Che poi avrà bisogno di essere 
ulteriormente alimentato. Non solo con altri finanziamenti che 
leggi di bilancio o implementazione dello stesso Piano di Ripresa 
e Resilienza. Questa misura, queste aree, sono quelle dove 
sperimentare e rendere strutturale la valorizzazione e il pa-
gamento dei servizi ecosistemici-ambientali (legge 221/2015, 
articolo 70). Dove avviare un nuovo rapporto tra chi produce e 
chi consuma i beni naturali, i beni comuni, tra chi prende e non 
restituisce. Vale anche per le grandi infrastrutture, viarie e ferro-
viarie che attraversano i territori, tra boschi, paesaggi delle aree 
montane. Quali servizi svolgono i territori sono da “valorizzare”? 
Li riconosce la legge stessa. Eccoli: 
- fissazione del carbonio delle foreste e dell’arboricoltura  da  
legno di proprietà demaniale,  collettiva  e  privata;  
- regimazione delle acque nei bacini  montani;  salvaguardia  del-
la  biodiversità delle prestazioni   ecosistemiche e   delle qualità 
paesaggistiche;
- utilizzazione di proprietà demaniali  e  collettive  per  produzio-
ni energetiche; 
-  interventi di pulizia e manutenzione dell’alveo dei fiumi e dei 
torrenti; 
- l’agricoltura e il territorio agroforestale, il territorio gestito, re-
munerando gli  imprenditori  agricoli  che  proteggono,  tutelano 
o forniscono i servizi medesimi.
E chi sono i beneficiari di questa valorizzazione? Lo scrive sempre 
la 221: “i Comuni, le loro unioni, le aree protette,  le  fondazioni  di  
bacino montano integrato e le organizzazioni di gestione collet-
tiva dei beni comuni. Dando delle premialità ai Comuni - dunque 
uniti nelle Green Communities - che utilizzano, in modo siste-
matico, sistemi di contabilità ambientale e urbanistica  e  forme  
innovative  di   rendicontazione   dell’azione amministrativa.

FOCUS COSTRUIRE COMUNITÀ | nelle green 
communities si costruiscono strategie 

per la gestione integrata e certificata del 
patrimonio forestale, anche tramite lo 

scambio dei crediti derivanti dalla cattura 
dell’anidride carbonica, la gestione della 

biodiversità e la certificazione della filiera 
del legno. Nel pnrr ci sono 135 milioni di 

euro per realizzarle 
Le Green Communities aprono un nuovo percorso in cui la mon-
tagna gioca una partita fondamentale della sua storia, stringen-
do un nuovo patto con le aree urbane e metropolitane che vedono 
al centro le politiche per l’ambiente, l’uso sostenibile delle risorse 
naturali, il pagamento dei servizi ecosistemici. 

Le Green Communities sono lo strumento perfetto, ideale, per i 
territori colpiti da incendi, da grandi calamità naturali, da feno-
meni diffusi di dissesto idrogeologico - considerando geografi-
camente un territorio ampio, con più Comuni insieme, dunque a 
livello di Comunità montana piuttosto che di Unione montana di 
Comuni - per definire un processo di rigenerazione del territorio, 
non solo ambientale, ma anche sociale ed economico. Che tenga 
insieme le risposte alla crisi climatica, alla crisi economica e an-
che alla crisi pandemica. 

Nel volume realizzato da Uncem nel 2014 “Le sfide dei territori nella 
Green Economy” si introduceva il concetto di “Green Community” 
quale strumento di programmazione efficace e snello, che nasce dai 
Comuni insieme nelle Unioni montane  e nelle Comunità montane. 
Lo abbiamo voluto, quel modello di intervento, ben prima che en-
trasse in Europa il concetto di “Green new Deal”.
Le Green communities sono entrate nella legge 221/2015 (l’Italia per 
troppi anni ha dimenticato di avere una ottima legge sulla Green eco-
nomy!), il Collegato ambientale alla legge di stabilità 2016, con una 
precisa “Strategia”. Non un progetto o un programma. Una Strategia 
per le aree montane che impegna gli Enti territoriali, non i Comuni da 
soli. 

GREEN COMMUNT
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Sulle foreste nel PNRR proprio non ci siamo.

Abbiamo letto a inizio 2022 molti commenti sull’incendio gravissimo che ha 
devastato migliaia di ettari in Sardegna. E alcuni fanno riferimento alla necessità 
di risorse per i rimboschimenti da prendere nel PNRR. Le chiede anche il 
Presidente della Regione. Eppure, sul Piano nazionale di Ripresa e Resilienza, 
per le foreste non vi è un euro. Vi sono solo 140 milioni di euro per le ‘green 
communities’ che abbiamo ottenuto con fortissimo impegno e mobilitazione di 
Uncem. Ma per le foreste non vi è un euro. 
Nonostante tutta la determinazione nella richiesta di Uncem, Crea, Conaf, 
Pefc, Fsc, Fiper, Legambiente, Symbola, Aiel, e anche della Direzione foreste 
del Mipaaf. Tutto è saltato in qualche passaggio tra marzo e aprile. Nelle prime 
versioni del Piano, delle risorse per le politiche forestali erano previste. Ora, per 
un terzo della superficie del Paese, 11 milioni di ettari di Italia, per quelle foreste 
che soffronto per incendi, devastazioni dei cambiamenti climatici, come Vaia e 
altri fenomeni atmosferici gravi, non vi è un euro. E questo Paese negli ultimi 
due anni, al netto delle risorse economiche dei Programmi di Sviluppo rurale, 
sempre troppo poche e schiacciate dall’agricoltura, ha messo solo 7 milioni di 
euro in due anni per le politiche forestali. Una situazione assurda e non degna 
di un Paese fatto di boschi come è l’Italia. Fragili e da sostenere con opportune 
politiche pubbliche volte alla gestione, alla conservazione, alla protezione, alla 
gestione, alla certificazione. Non tutti devono essere rimboschimenti, dopo gli 
incendi, sia chiaro, tantopiù in Sardegna. Dove vi era bosco di invasione, si 
ritorni al prato-pascolo. Si faccia una seria pianificazione territoriale, a prova di 
futuro. Ma si cambi rotta. Quelli della Sardegna, come molti altri roghi di queste 
ore, insegnano che l’Italia deve cambiare passo. Perché per le foreste abbiamo 
la miglior legge d’Europa, del 2018. Ma deve essere finanziata attuando 
appunto il Testo unico forestale e la relativa Strategia forestale nazionale. 



PIANO PER LE CITTÀ METROPOLITANE | 
Un intervento molto importante nelle aree 

metropolitane. Molte di queste realtà - 
Torino e Napoli ad esempio -  si estendono 

anche ai Comuni rurali e montani. Dunque 
co-porogettazione e condivisione (politica e 
operativa) di risorse e progetti. Senza che le 

città capoluogo prendano e tengano tutto

CITTÀ METROPOLIT

LA SCHEDA

COSA SONO I PIANI INTEGRATi:
UNA OPERAZIONE “METROMONTANA”
L’intervento “Piani urbani integrati” è dedicato alle periferie delle Città Metropolitane e prevede una pianificazione 
urbanistica partecipata, con l’obiettivo di trasformare territori vulnerabili in città smart e sostenibili, limitando il 
consumo di suolo edificabile. 

Nelle aree metropolitane si potranno realizzare sinergie di pianificazione tra il Comune “principale” ed i 
Comuni limitrofi più piccoli con l’obiettivo di ricucire tessuto urbano ed extra-urbano, colmando deficit 
infrastrutturali e di mobilità.

Gli interventi potranno anche avvalersi della co-progettazione con il Terzo settore ai sensi dell’art. 55 decreto 
legislativo 3 luglio 2017 n.117 (Codice del Terzo settore, a norma dell’art.1, comma2, lettera b) legge 6 giugno 
2016, n.106) e la partecipazione di investimenti privati nella misura fino al 30 per cento.

Obiettivo primario è recuperare spazi urbani e aree già esistenti allo scopo di migliorare la qualità della vita 
promuovendo processi di partecipazione sociale e imprenditoriale. I progetti dovranno restituire alle comunità 
una identità attraverso la prom ozione di attività sociali, culturali ed economiche con particolare attenzione agli 
aspetti ambientali.

L’investimento prevede la predisposizione di programmi urbanistici di rigenerazione urbana partecipati, 
finalizzati al miglioramento di ampie aree urbane degradate, alla rigenerazione, alla rivitalizzazione econom-
ica, con particolare attenzione alla creazione di nuovi servizi alla persona e al miglioramento dell’accessibilità 
e dell’intermodalità delle infrastrutture anche allo scopo di trasformare terr itori metropolitani vulnerabili in 
territori efficienti, sostenibili e produttivi aumentando, ove possibile, il loro valore.

L’intervento Piani Integrati Urbani prevede una specifica dotazione finanziaria in favore di un Fondo Tematico 
dedicato al settore della rigenerazione urbana, da costituire nell’ambito del Fondo di fondi gestito dalla BEI. 
Il Fondo tematico sarà dedicato a supportare progetti di rigenerazione urbana come mezzo per promuovere 
l’inclusione sociale e combattere varie forme di vulnerabilità, aggravate dall’emergenza della pandemia di 
Covid-19. Il Fondo Tematico mira, in particolare, (i) ad attrarre finanziamenti privati nei progetti di risanamento 
urbano, (ii) a promuovere lo sviluppo e l’attuazione di investimenti urbani a lungo termine, (iii) a sviluppare can-
ali di prestito nuovi e alternativi, nonché modelli innovativi per i progetti di risanamento urbano, combinando 
le risorse del PNRR con risorse private e (iv) ad accelerare gli investimenti nel risanamento urbano, contribuendo 
anche agli obiettivi della transizione verde promuovendo una rigenerazione urbana sostenibile.
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6,26,2
miliardi €miliardi €

...È successo un po’ di tutto. 
Compreso aver introdotto 
anche qui l’Indice di vulnerabilità 
sociale e materiale dell’ISTAT 
che taglia fuori troppi Enti. Le 
Città Metropolitane italiane 
hanno adottato metodi diversi per 
individuare i progetti finanzaibili. 
Troppo spesso, i Comuni più 
piccoli sono stati esclusi, 
trasformando la componente in 
una misura urbanocentrica
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Uncem ritiene dannoso per il Paese l’utilizzo dell’ultima classificazione partorita 
da Istat, come non ne avessimo a sufficienza, relativa all’Indice di vulnerabilità 
sociale e materiale. È ‘un indicatore composito costruito attraverso la sintesi 
di sette indicatori riferiti alle dimensioni della vulnerabilità sociale e materiale 
ritenute più rilevanti per la formazione di una graduatoria nazionale dei 
Comuni’, scrive Istat. I danni li ha già fatti, ad esempio per i finanziamenti della 
‘Rigenerazione Urbana’, primo bando, andando di fatto a portare nelle grandi 
Città del sud oltre il 70% delle risorse. Intervento poi corretto dal Governo 
che ha trovato, su istanza dei Sindaci, altri 900mila euro per i Comuni rimasti 
esclusi. E poi, l’ISVM ha fatto sì che a gennaio il Ministero della Coesione 
ripartisse il 95% dei 180milioni di euro del Fondo Comuni marginali proprio al 
sud. Ma stessa cosa potrà succedere con il secondo bando della Rigenerazione 
Urbana, in corso e prorogato ieri sino alla fine di aprile 2022. Con i piccoli 
Comuni che stanno correndo fino allo stremo per arrivare a 15mila abitanti e 
dar seguito alle indicazioni contenute in 50 pagine di FAQ, salvo poi scoprire 
dalla graduatoria che l’ISVM ha tagliato a metà, ancora una volta, l’Italia. Fino a 
due anni fa non ne avevamo mai sentito parlare di questo indice. E ne facevamo 
volentieri a meno. Confido con tutta Uncem che si tolga di mezzo questa 
classificazione assurda, che non considera le geografie, e che traccia con dati 
sociali ed economici un netto confine tra due Italie. Che le sperequazioni nel 
Paese siano da correggere con urgenza, Uncem lo dice da sempre. Ma usare 
una classificazione dei Comuni che esclude quello che realmente è debole e in 
difficoltà, per spopolamento e abbandono, a qualsiasi latitudine si trovi, non è 
adeguato alle sfide del futuro. Applicare l’ISVM per i bandi del PNRR è altresì 
dannoso due volte, aumentando le disuguaglianze e riducendo la reale portata 
delle opportunità di finanziamento. L’ISVM, assurdo, venga accantonato a 
vantaggio di una vera e seria valutazione nel merito dei progetti che vengono 
presentati dagli Enti, e ancor di più dai Comuni insieme nelle reti esistenti, a 
vantaggio delle comunità locali.



INFRASTRUTTURE DIGITALI, RETI, DATI 
E DIGITALIZZAZIONE PA | Dopo i troppi 
di ritardi del Piano BUL, non possiamo 

perdere tempo su 5G e completamento 
delle reti infrastrutturali sui territori

DIGITALIZZAZIONE
LE SCHEDE
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Per i Comuni, la digitalizzazione 
dei servizi e dei processi non 
è esclusivamente un fine. È 
un mezzo per arrivare meglio 
e più in fretta verso cittadini e 
verso imprese. È il mezzo per 
agevolare il lavoro insieme tra gli 
Enti, in particolare i più piccoli. 
Obiettivo dunque, non è solo il 
cluod per i dati. Bensì il cluod 
che combatte spopolamento e 
spoliazione di servizi.



DIGITAL DIVIDEVINCERE IL DIGITAL DIVIDE | Anche sulla 
telefonia mobile - con nuovi tralicci e 

ripetitori 4G e 5G - Uncem chiede risposte. 
PNRR e POR FESR delle Regioni devono 

essere efficaci. E veloci

COSA PROPONE UNCEM
Se non arriva una buona banda ultralarga a tutti i Comuni, gratuita e non a mille 
euro l’anno a municipio come dettano oggi le regole del gioco, difficilmente il pas-
saggio al cloud sarà realtà. Nonostante i tentativi di molte Regioni di incentivare, 
anche con fondi Fesr, la migrazione dei dati sulla nuvola e l’uso di sistemi informa-
tivi più efficaci e sicuri, più semplici e remotizzati, il 75% dei 3850 Comuni montani 
italiani ha ancora il server sotto la scrivania. E mentre gli attacchi hacker stanno 
diventando sempre più frequenti e un problema di sicurezza nazionale, Uncem è 
molto preoccupata. 

I Sindaci, spesso i soli a decidere negli Enti, senza fibra e collegamenti certi, non 
toglieranno i server sotto le scrivanie. Che sono ancora troppo presenti e che 
comportano danni uguali a quelli di un attacco hacker in caso di mancanza di ri-
dondanza e di eventi calamitosi, quali terremoti o alluvioni. I dati si perdono anche 
senza attacchi. Si perdono quando gli hard-disk sono fisici, sotto la scrivania. Un-
cem sostiene da tempo, con molte delle imprese che offrono i sistemi informativi ai 
Comuni e alla PA nei territori, che il passaggio al cloud sia necessario. Sempre che 
avvenga su server certificati Agid, che avvenga su piattaforme italiane e adeguata-
mente protette e controllate. La pubblica amministrazione, ad esempio con Lepida 
o CSI, ha fatto molto e bene su questo. Ma ancora, solo il 25 per cento dei Comuni 
montani è andato in cloud. E solo il 5 per cento ha scelto la fibra appena posata 
collegando i municipi. Perché mille euro l’anno per una connessione sono troppi. 
Sono problemi che stiamo affrontando con Mise e Dipartimento per la Transizione 
digitale e che spesso i Palazzi romani ignorano. Ma i dati custoditi a Sante Marie, a 
Balme o Dossena, non sono meno importanti di quelli di un Municipio di Roma o di 
un quartiere di Milano. 

Se vogliamo veramente proteggere i dati, garantiamo buona e gratuita infrastrut-
tura di rete pubblica agli Enti locali. Facciamolo in fretta e senza costi per i Comuni. 
Che così non avranno più quelle che oggi non sono delle scuse, bensì adeguate 
preoccupazioni. Se non ho la connessione, il dato non lo scarico, ricorda il Sindaco. 
E come dargli torto. Questo Paese, anche sul cloud e sui sistemi informativi web 
based, ha bisogno di tenere insieme tutti, non lasciando alcun Ente e alcuna Ammi-
nistrazione indietro.
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Se usiamo bene le risorse previste per la 
digitalizzazione e le infrastrutture digitali 
nel Paese, possiamo eliminare una delle 
grandi sperquazioni. Il digital divide è 
un’emergenza che Uncem evidenzia da 
due decenni. Il Ministro Colao, proprio 
un anno fa, mi annunciava l’impegno 
nel rispondere alle istanze di Uncem 
sulla telefonia mobile, con investimenti 
sul PNRR per evitare criticità e avere 
ancora telefoni che nei territori montani 
non prendono. Vogliamo come Uncem 
avere fiducia sui primi bandi del 5G 
lanciati nei giorni scorsi. Si coprano tutte 
le aree montane del Paese. 



COMUNITÀ ENERGETICHE E SMART GRID 
| Teleriscaldamento (anche a biomasse) 

si  unisce a “comunità energetiche 
rinnovabili” e aumento della resilienza 

delle reti (oggi troppo fragili sui territori)

COMUNITÀ ENERG
LE SCHEDE

NOTA UNCEM SULLE COMUNITA’ ENERGETICHE
Il recepimento definitivo della direttiva europea RED II supera alcune criticità sulle Comunità Energetiche Rinnovabili 
aprendo di fatto nuove opportunità di sviluppo. Il percorso regolatorio delle Comunità Energetiche Rinnovabili (CER), 
considerate un tassello fondamentale nel percorso di decarbonizzazione, è partito dall’Europa con l’emanazione della RED 
II (Renewable Energy Directive II), parzialmente recepita nel decreto milleproroghe del 2019. Il decreto legislativo recen-
temente approvato in via definitiva dal Consiglio dei Ministri risolve alcune delle criticità presenti nella prima stesura. Fra i 
principali miglioramenti troviamo:

- aumento della potenza massima degli impianti di produzione di energia rinnovabile da 200 kW a 1 MW;

- superamento del vincolo che imponeva ai partecipanti della comunità di appartenere a una stessa cabina di media ten-
sione; 

- possibilità di adesione al meccanismo incentivante anche a impianti rinnovabili esistenti, purché non beneficiari di altre 
forme di incentivo e per una potenza complessivamente non superiore al 30% del totale; 

Sono elementi importanti che daranno nuovi spunti per lo sviluppo delle comunità energetiche, che in Italia ad oggi sono 
ancora poco diffuse: indicativamente meno di trenta, nate attorno a impianti di produzione rinnovabile, fotovoltaici o 
idroelettrici con una potenza media di qualche decina di kW.
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C’è un grande fermento sulle 
comunità energetiche. Una per 
Comune ha detto Uncem. Una per 
parrocchia ha detto la CEI. Ci siamo, 
ed è positivo. 
Con il recepimento della Direttiva UE 
Red2 si possono fare passi in avanti. 
Ma le Comunità energetica sono una 
cosa precisa, e non sono quello che 
alcuni vorrebbero. 
Abbiamo detto ai Comuni: 
costruiamole, ma per farle bene, 
facciamoci aiutare da chi le sa fare



EFFICIENZA ENERGETICA E SUPERBONUS | 
Le risorse per efficientare il patrimonio 

pubblico, si devono unire a un 
prolungamento dei bonus edilizi per i cittadini

EFFICIENZA ENERG

LE SCHEDE

NOTA UNCEM SUI BONUS
Uncem ha chiesto al Governo e al Parlamento - a dicembre 2021 - il prolungamento 
dei bonus edilizi e del superbonus 110%, anche con la cessione del credito. 

Rinnovare il patrimonio edilizio pubblico e privato è decisivo per i territori e per 
rigenerare anche le comunità che li vivono.
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Interrompere il Superbonus 
100% a giugno 2022 per le 
unifamigliari non è una buona 
scelta. Efficientare bene il 
patrimonio edilizio non può 
vedere esclusi i piccoli Comuni e 
le aree montane ove prevalgono 
infatti le unifamigliari. Il Governo 
trovi le risorse necessarie per 
un prolungamento del bonus e 
anche per eliminare le storture



100 /  [pia n o  d i  ripresa e resilienz a] [piano di  ripresa e resilienza]  /  101

...nel frattempo, con la guerra 
in Ucraina, è arrivato il “caro-
energia” che si somma al 
“caro-materiali” e che ha 
completamente distorto il 
mercato. Oltre alle bollette 
elettriche e termiche di cittadini 
e imprese. Uncem ha prodotto 
a febbraio 2020 un dossier 
con 10 proposte, operative e 
molte a costo zero. Da leggere e 
applicare.



INFRASTRUTTURE IDRICHE | Servono 
al Paese dei nuovi invasi e occorre 

intervenire con urgenza sulle reti di 
distribuzione. Con un nuovo patto tra 

territori, Enti locali, gestori del servizio

ACQUA E RISORSE
LE SCHEDE

NOTA UNCEM SUGLI INVASI
Occorre puntare di più, maggiori risorse, sugli invasi piccoli e grandi per garantire 
ai territori delle riserve di acqua potabile. Devono essere progettati e realizzati con 
il concorso dei territori e delle comunità. Che non devono essere spettatori, bensì 
protagonisti di una nuova organizzazione del sistema di uso delle risorse idriche.
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I bandi del PNRR usciti, 
su acqua e risorse idriche, 
in particolare per ridurre le 
perdite. Che sono tante, troppe, 
dannose. Ma i bandi di fatto 
escludono i Comuni, che in molte 
realtà del Paese gestiscono 
direttamente il ciclo idrico 
integrato. E come le multiutilities, 
hanno necessità di fondi per 
migliorare le reti. Favoriamo solo 
gli altri?!



CONTRO IL DISSESTO IDROGEOLOGICO 
| Servirebbero 10 miliardi di euro per 

questi interventi. Nel PNRR ve ne sono 2,5. 
Occorre fare ancora di più per i territori

DISSESTO IDROGE
LE SCHEDE

Quali sono i benefici?

1. Messa in sicurezza 
di 1.5 milioni di 
persone oggi a 
rischio.

2. Realizzazione, a 
scopo preventivo, 
degli interventi 
previsti dai piani di 
gestione del rischio 
idrico e di alluvione. 

3. Mantenimento 
e riqualificazione 
del territorio per 
scongiurare il dissesto

4. Ripristino 
di strutture e 
infrastrutture 
pubbliche 
danneggiate nelle 
aree colpite da 
calamità
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Aspettiamo i bandi. 
Aspettiamo i bandi.
Aspettiamo i bandi.



CONNESSIONI DIAGONALI E LINEE 
REGIONALI | Occorre potenziare le reti 

appenniniche. C’è pronto quasi 1 miliardo 
di euro anche per le linee regionali. 

Trenitalia ascolti i territori. Non solo 
treni storici. Che sono importanti, certo, 

a fini turistici. Ma occorre intervenire 
nei contratti di servizio per potenziare il 

trasporto pubblico su rotaia  

TRASPORTI NUOVI
LE SCHEDE
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Su tutta la partita trasporti, il 
PNRR agisce in modo poco 
efficace. Le spese per nuove 
linee ferroviarie sono in gran 
parte spostamenti nel PNRR 
di poste già previste da leggi 
di bilancio e programmazioni 
CIPESS. Di ferrovie dismesse 
e di un efficace programma di 
interventi sui territori da parte 
di Trenitalia, abbiamo grande 
bisogno



RIORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA 
SCOLASTICO | Abbiamo bisogno di asili 
nido. Senza questo servizio, le famiglie 

dai territori scappano. E poi una efficace 
rete di ITS per la montagna, oltre a nuovi 

parametri per classi e dirigenze

SCUOLE MONTANE
LE SCHEDE

LE PROPOSTE UNCEM
ITS per la montagna, asili nido nei territori montani e nei piccoli Comuni, scuole di 
valle, revisione dei parametri per le classi e le dirigenze scolastiche.

Uncem su questi temi ha proposto al Ministro Bianchi un percorso di approfondi-
mento da fare insieme, per dare nuovi efficaci servizi ai territori montani. Sugli asili 
nido in particolare, il bando dovrà dare premialità alle aree interne e montane. È 
decisivo per le nostre comunità.

SCUOLA: I PRIMI CINQUE BANDI
Oltre cinque miliardi (5,2) per la realizzazione e messa in sicurezza di asili nido e scuole per l’infanzia, per la costruzione di scuole innova-
tive, per l’incremento di mense e palestre, per la riqualificazione del patrimonio edilizio scolastico. Sono le risorse del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza dei primi bandi presentati a dicembre 2021. Un pacchetto di interventi che mette subito a disposizione un terzo dei 
fondi complessivi previsti nel PNRR per il sistema di Istruzione che ammontano, in tutto, a 17,59 miliardi.

“Il PNRR è un’azione di sistema che affronta i nodi del Paese. Con gli investimenti nell’istruzione ridurremo l’attuale divario tra Nord e 
Sud nei servizi educativi, in particolare nello 0-6. Garantire un maggiore accesso agli asili nido e alle scuole dell’infanzia significa anche 
affrontare il tema della denatalità e dare un sostegno concreto all’occupazione femminile. Con queste risorse avviamo, poi, il processo di 
innovazione della scuola sia sotto il profilo delle infrastrutture che della didattica”, dichiara il Ministro Bianchi. Particolare attenzione vie-
ne data al Sud, con l’obiettivo di colmare i divari esistenti: almeno il 40% dei fondi messi a bando sarà destinato al Mezzogiorno per dare 
ai territori che ne hanno maggiore carenza mense scolastiche per il tempo pieno, servizi educativi per l’infanzia, palestre, scuole nuove ed 
efficienti. Più in generale, nell’attribuzione delle risorse peseranno la scarsità attuale di infrastrutture nei territori, la densità della popo-
lazione studentesca e, ad esempio, nel caso di mense e palestre, conteranno anche i dati relativi alle difficoltà negli apprendimenti e alla 
dispersione scolastica.

In occasione della conferenza sono stati poi presentati i singoli bandi e un sito in continuo aggiornamento (pnrr.istruzione.it) attraverso il 
quale Istituzioni, scuole, cittadini ed Enti locali potranno accedere agilmente alle informazioni generali sul PNRR Istruzione, ai dati relativi 
ai finanziamenti (anche in versione open data), ai singoli bandi, ai servizi disponibili per chi dovrà effettuare le opere. Futura, la scuola per 
l’Italia di domani, questo il nome scelto per il PNRR Istruzione, a sottolineare l’importanza strategica di queste risorse per la costruzione di 
una nuova scuola.

I bandi e il sito

Quattro i primi avvisi pubblici per la messa in sicurezza delle scuole per un totale di 5,2 miliardi. Sono previsti:

· 3 miliardi di euro per il Piano per gli asili nido e le Scuole dell’infanzia: l’obiettivo è ridurre il divario esistente nei servizi educativi per la 
prima infanzia e potenziarli su tutto il territorio nella fascia di età 0-6 anni. I 3 miliardi saranno così divisi: 2,4 miliardi per la fascia 0-2 anni 
(il 55,29% di queste risorse andrà al Mezzogiorno) e 600 mln per la fascia 3-5 (40% al Mezzogiorno). Si tratta della seconda tranche di uno 
stanziamento complessivo di 4,6 miliardi previsti nel PNRR per questo capitolo, grazie ai quali si realizzeranno complessivamente 1.800 
interventi di edilizia scolastica e saranno creati 264.480 nuovi posti per accogliere bambine e bambini, migliorando il servizio offerto alle 
famiglie a supporto, anche, dell’occupazione femminile.

· 800 milioni di euro per il Piano di costruzione di 195 nuove scuole che sostituiranno vecchi edifici (il 40% delle risorse andrà al Mezzo-
giorno). Si tratterà di scuole innovative dal punto di vista architettonico e strutturale, altamente sostenibili e con il massimo dell’efficienza 
energetica, inclusive e in grado di garantire una didattica basata su metodologie innovative e su una piena fruibilità degli ambienti didat-
tici. Una volta individuate le aree per la costruzione delle scuole, il Ministero dell’Istruzione bandirà un concorso di progettazione.

· 400 milioni di euro per il potenziamento del tempo pieno attraverso l’incremento delle mense scolastiche (il 57,68% delle risorse andrà 
al Mezzogiorno). Lo stanziamento consentirà di realizzare circa mille interventi, costruendo nuovi spazi o riqualificando quelli esistenti.

· 300 milioni di euro (il 54,29% delle risorse andrà al Mezzogiorno) per aumentare l’offerta di attività sportive attraverso la costruzione di 
palestre o la riqualificazione di quelle esistenti, per un totale di 230.400 metri quadrati da realizzare o riqualificare.

· 710 milioni di euro per il Piano di messa in sicurezza e riqualificazione delle scuole (il 40% delle risorse andrà al Mezzogiorno): le Regioni 
individuano gli Enti da ammettere a finanziamento sulla base delle programmazioni regionali per garantire la messa in sicurezza e la 
riqualificazione del patrimonio edilizio scolastico esistente.

In occasione della presentazione dei 5,2 miliardi per l’edilizia scolastica, il Ministro Bianchi ha anche lanciato il sito del PNRR per l’Istru-
zione, un portale unico che consentirà al mondo scuola, agli stakeholder, agli Enti locali, ai cittadini, di trovare, dati, informazioni, schede 
sintetiche, avvisi pubblici e anche di verificare lo stato di avanzamento di lavori e investimenti anche attraverso il racconto delle scuole 
coinvolte.
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I primi bandi usciti a dicembre 2021 
hanno visto una serie di complicazioni e 
questioni poco chiare. Sembrano essere 
fatti solo per i grandi Comuni.
Da eliminare, almeno per gli Enti con 
meno di 5000 abitanti, la necessità di 
sostituire il vecchio edificio scolastico 
con quello nuovo, senza poter invece 
spostare la scuola in altra destinazione e 
luogo.
Poco chiara e inefficace la richiesta ai 
Comuni di agire solo su edifici sui quali 
non sono mai state fatte richieste e 
ottenuti contributi (europei o nazionali o 
regionali) negli ultimi anni. E perchè?!

Grave che i piccoli Comuni siano esclusi dai bandi ‘sport’ del PNRR, pubblicati nelle il 23 marzo. Perché in un avviso possono accedere solo i Comuni con più di 50mila abitanti. E nel secondo, solo i Comuni con impianti di interesse delle Federazioni. Trovo queste condizioni assurde, dannose. Generano ulteriori sperequazioni. Le Federazioni definiscono se il Comune può fare o meno domanda sull’impianto? C’è qualcosa che non va. E c’è chi sta volutamente escludendo i Comuni più piccoli, dimenticando che lavorando insieme i piccoli sono forti. Anche questa opportunità viene esclusa.



STRATEGIA AREE INTERNE | Ci sono nel 
PNRR 825 milioni di euro per “farmacie dei 

servizi” e infrastrutture di comunità nelle 
aree interne. Ma ci sono anche 210 milioni 

di euro ancora da investire, dalla legge di 
bilancio 2020. E da definire quanto lo Stato 

metterà - oltre agli stanziamenti delle 
Regioni - sulla nuova Programmazione UE

AREE INTERNE 
LE PROPOSTE UNCEM PER LA SNAI DEL FUTURO
NUOVE AREE INTERNE: POSITIVO IL LAVORO AVVIATO DAL MINISTERO DELLA COESIONE CON LE REGIONI. MA NON SI 
DIMENTICHINO GLI ENTI LOCALI. E ATTENZIONE ALLA CLASSIFICAZIONE DEI COMUNI, CORREGGIAMO GLI ERRORI

Che la Strategia Aree interne “riparta” è certamente importante. Uncem ha chiesto sin da aprile al Ministro del Sud e della 
Coesione Territoriale Mara Carfagna di accelerare tempi e impegno sui territori, ancora in questa programmazione. Perché 
ci sono ancora risorse dello stato previste per le aree interne che devono essere investite bene. E poi nella Programmazio-
ne UE 21-27.

E così, per Uncem, è positivo il Ministro Carfagna abbia inviato a novembre 2021 una lettera a tutti i presidenti di Regione 
allo scopo di avviare l’iter per la selezione delle nuove aree, che entreranno a far parte del ciclo di programmazione 2021-
2027 della Strategia Nazionale Aree Interne (SNAI).

La SNAI deve superare la sperimentalità e diventare strutturale, non senza interazione fortissima con Strategia per le Mon-
tagne italiane e Strategia per le Green Communities.

Sul tavolo non mancano le risorse: previste nel PNRR (825 milioni di euro per potenziamento di servizi e infrastrutture 
sociali di comunità e per servizi sanitari di prossimità), ai quali si aggiungono 300 milioni inclusi nel Fondo complementare 
per l’implementazione delle infrastrutture stradali (già ripartite alle prime 72 aree pilota SNAI) e ulteriori 310 milioni già 
stanziati dallo Stato (legge di bilancio 2020), di cui 100 dedicati alla prevenzione degli incendi. Proprio in merito ai 210 
milioni della finanziaria 2020, occorre definire in tempi rapidi - è la richiesta Uncem - se potranno essere immediatamente 
finanziate nuove aree pilota.

Mentre è ormai in corso di definizione la nuova mappatura delle aree interne, elaborata dall’Agenzia per la Coesione ter-
ritoriale in collaborazione con l’ISTAT, il ministro per il Sud e la Coesione territoriale chiede quindi ai presidenti di Regione 
di individuare le proposte di nuove aree da inserire nella SNAI, che si aggiungeranno alle 72 già presenti, sulla base di 
“indicatori sociali, demografici o economici rilevanti, che contraddistinguono l’area prescelta e tenendo conto, in ogni 
caso, quale requisito imprescindibile, della relativa vocazione associativa”. Le candidature proposte dalle Regioni saranno 
quindi oggetto di confronto con gli uffici del ministro, così da definire quanto prima l’elenco delle aree ammesse alla SNAI. 
Requisito imprescindibile, per la Carfagna “la vocazione associativa” dei territori. Uncem è pienamente d’accordo.

Uncem ha chiesto alla Ministra un efficace e costante coinvolgimento degli Enti locali, Comuni, Unioni montane, Comunità 
montane nel percorso dei prossimi mesi e anni, anche per l’efficace spesa delle risorse del PNRR.

Non solo. Uncem ha chiesto al Ministero, a ISTAT, alle Regioni di lavorare attorno alla classificazione rivista: troppi gli errori 
finora individuati. La mappatura, la classificazione varata due settimane fa in Conferenza Unificata, deve essere ulterior-
mente perfezionata. Uncem ha già dato alcune indicazioni, invitando a non fare forzature e a verificare puntualmente ca-
ratteristiche e incasellamento dei Comuni. Un lavoro che dovrà essere condotto celermente nei prossimi mesi, per evitare 
storture e mappe non fedeli alle realtà territoriali.

LE SCHEDE
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Bene su farmacie e infrastrutture di 
comunità (anche se queste utlime non è 
ben chiaro ancora cosa siano).
Di certo la Strategia ha bisogno di un 
bel tagliando anche grazie alle proposte 
che Uncem aveva fatto e che sono qui a 
fianco. 
Che le Regioni debbano scegliere due 
aree come “nuove aree” va bene. Ma il 
processo di selezione deve essere chiaro, 
condiviso, per evitare che territori si 
sentano esclusi, contrapposti tra loro. 
Servono processi di scelta chiari e 
inclusivi.



SALUTE E SANITÀ TERRITORIALE | Case 
della salute, ospedali di comunità, ma 

anche telemedicina. Occorre però agire 
bene e senza eradicare servizi oggi 

esitenti dai territori. Sui medici di base che 
mancano serve uno scatto politico vero

SALUTE E SANITÀ
LE SCHEDE

NOTA A MARGINE
Case della salute e Ospedali di comunità sono importanti. Ma attenzione.

Dobbiamo insieme evitare, con una adeguata sollecitazione istituzionale, una delocalizzazione dei servizi, 
una smobilitazione dai Comuni più in alto nelle valli, uno “scivolamento a valle” delle opportunità per la 
cura e l’assistenza. Se case della salute e ospedali di comunità verranno messe “in basso”, in fondovalle, in 
pianura, è chiaro che si darà implicitamente ragione a medici e professionisti che negli ultimi anni hanno 
sempre “delocalizzato” i servizi, chiudendo studi medici nei piccoli Comuni, spostando gli studi nei centri 
maggiori. Dobbiamo evitarlo. Le case della salute in particolare vanno realizzate anche nelle medie e nelle 
alte valli. Diciamo insieme NO agli svuotamenti dei territori, alla delocalizzazione e alla chiusura di ulteriori 
servizi sanitari. Case della comunità e ospedali di comunità devono essere realizzati anche nelle medie e 
nelle alte valli. Per i medici di base devono essere previsti incentivi - come diciamo da tempo - nei contratti 
integrativi regionali per garantire efficaci aperture degli studi nei Comuni più in alto. 
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Uncem ha da anni chiesto ai Ministeri 
competenti per materia di garantire 
personale medico - medici di base e 
pediatri - sui territori montani. Territori 
dove l’assenza di medici pesa moltissimo 
sul futuro delle comunità. Le case della 
salute sono importanti ma non siano 
strumento per “delocalizzare” sanità 
territoriale verso il basso. Per funzionare 
hanno bisogno di personale e su questo 
piano abbiamo bisogno di certezze e 
numeri.



LE PILLOLE DI PNRR | Uno schema 
concettuale che evidenzia quello che c’è 

e che ci serve. Per non distrarci ed essere 
attenti ai bandi e alle opportunità in uscita

PNRR IN PILLOLE 
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FOTO GRANDE
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PIANO NAZIONALE COMPLEMENTARE | 
Il Governo italiano, accanto ai fondi del 

PNRR, ha previsto lo stanziamento di 
ulteriori 30,6 miliardi di euro per progetti 

utili alla ripartenza

PIANO COMPLEME
Per i crateri sismici vi sono 1,78 

miliardi di euro. Per le strade nelle 
aree interne 300 milioni di euro. 
Due misure importanti nel PNC 
per i territori più fragili e rurali. 

Per vincere le sprequazioni 
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STRADE DELLE AREE INTERNE | Già in fase 
di pianificazione gli interventi, con le 72 

aree pilota SNAI al lavoro con le Province. 
Ma ora, sulle strade, servono azioni 

decisive per tutti i territori, oltre la logica 
dei territori pilota. Problemi di accesso e 

fragilità sono comuni a tutti

STRADE AREE INTE
NOTA UNCEM SULLE STRADE
Uncem ritiene importanti i 300 milioni di euro per le strade delle aree interne, pre-
visti dal Piano nazionale complementare al Piano di Ripresa e Resilienza, ufficializ-
zati ieri in un decreto sottoposto alla Conferenza Stato-Città dai Ministri Giovannini 
e Carfagna. Si tratta di risorse che i Sindaci delle 72 aree pilota SNAI (Strategia aree 
interne) avevano auspicato insieme a Uncem. 

Per il riparto delle risorse si è tenuto conto di criteri che comprendono l’entità della 
popolazione residente, l’estensione delle strade statali, provinciali e comunali, il 
rischio sismico dei territori e quello derivante dal dissesto idrogeologico. I sogget-
ti attuatori (le Province, le Città Metropolitane e le Regioni per la Valle D’Aosta e 
del Friuli Venezia Giulia) sono tenuti a convocare l’Assemblea dei sindaci dell’area 
interna per individuare gli interventi prioritari sulla rete stradale e definire la loro 
programmazione entro il 31 dicembre 2021.

Il Presidente Uncem ha scritto nei giorni scorsi una lettera alla Ministra Carfagna, 
con deleghe alla coesione territoriale e al sud, per definire insieme tempi e mo-
dalità per il coinvolgimento di nuove aree nella Strategia aree interne, usando le 
risorse ancora disponibili stanziate dalla legge di bilancio 2020 e quelle che verran-
no individuate nella nuova programmazione comunitaria. Vi sono inoltre pronti 
oltre 800 milioni di euro per dotare le aree interne e montane del Paese di nuove 
“case della comunità” e di farmacie dei servizi. Come per la sicurezza delle strade 
finanziata con 300 milioni, si tratta secondo Uncem di passi in avanti per portare 
sicurezza e coesione nel Paese, dove le aree montane e interne rappresentano oltre 
il 65% della superficie dell’Italia.
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È la sola misura per le strade prevista in 
tutto il PNRR. I Sindaci da sempre pongono 
il tema delle strade in ogni consesso 
istituzionale. Strade da rifare, strade 
che vanno giù, strade che si uniscono al 
dissesto e alla fragilità dei versanti. 
Queste risorse per le strade nelle 72 aree 
interne e pilota non possono generare 
ulteriori sperequazioni. E non possono 
essere frammentate nei bilanci di sei anni 
delle Province (attraverso le quali passano). 
Concentrarli in un’unica annualità è 
buonsenso.
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PIANO PER LE AREE DEI CRATERI SISMICI 
| Ecco come verranno investiti 1,78 

milioni nelle aree dei crateri sismici. Con il 
Commissario Legnini a fare da coordinatore

AREE TERREMOTO
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Questo fronte, per le aree del 
terremoto, procede veloce. Merito 
del Commissario straordinario e della 
sinergia con Regioni ed Enti locali. 
Bene!



AREE TERREMOTO
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FOTO GRANDE
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Non dobbiamo 
considerare questo 
Piano un elenco di 
misure senza un 
disegno che unisce 
investimenti e risorse1 4

2 5
3

6 8
7 9

10
Pianificare vuol dire 
scegliere. Significa 
individuare obiettivi e 
specificità dei territori 
e percorrerle

Uncem vuole fare 
formazione buona 
informazione, 
in primo luogo 
ai Sindaci e agli 
Amministratori 
comunali, sul PNRR

Lavoriamo sul 
green e sulle “Green 
Communities”. Sono 
30 quelle finanziate 
con 140 milioni di 
euro, ma è solo un 
punto di partenza

I territori, i Comuni, 
devono lavorare 
insieme. Le Unioni 
montane di Comuni 
e le Comunità 
montane sono una 
risorsa del Paese

Il “Piano dei 
borghi” è una 
grande opportunità 
per i Comuni. Ma 
devono essere 
“borghi vivi”, non 
solo destinazione 
turistica

Vincere il digital 
divide con 6,3 
miliardi di euro per 
le reti, comporta 
che gli Operatori 
Telco facciano 
la loro parte 
con opportuni 
investimenti

La Programmazione 
comunitaria 2021 
(2023-2027 sarà in 
continuità con il 
PNRR. Molti fronti 
verranno ripresi e 
avranno continuità

Assunzioni negli 
Enti loicali. 
Riorganizzazione 
del sistema 
istituzionale. Senza 
“capitale umano” 
nei Comuni non 
vi sono “ripresa e 
resilienza”

Azione sui LEP. 
Livelli essenziali 
delle Prestazioni. 
Previsti dalla 
Costituzione. Il 
PNRR, questo 
testo, già apre degli 
scenari. Occorre 
un’azione decisiva 
per i territori

COSA FARE ORAIN CONCLUSIONE
IN 10 PUNTI COSA DOBBIAMO FARE ORA

CONCRETEZZA E NESSUNA ILLUSIONE.
TERRITORI “SUL PEZZO” VUOL DIRE 

CONOSCERE E SAPER PIANIFICARE
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FOTO GRANDE
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L’aggiornamento di questo dossier, con 
quello che non va del PNRR e qualche 
proposta, è stato fatto a marzo 2022 e 
aggiornato al 25 marzo 2022. 
Ci torneremo e ci aggiorneremo.
Non facciamo l’ennesimo Osservatorio. 
Uncem fa il “Sindacato di Territorio” e con 
gli Enti montani associati fa proposte e 
sostiene i Comuni nell’azione istituzionale di 
programmazione. Che le risorse del PNRR 
possono concretizzare a vantaggio delle 
comunità-
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